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M E M O R I E





a regione Sabina, compresa fra la conca reatina, i 
monti Sabini e Reatini, le valli del Tevere, dell’A-
niene, del Salto e del Turano vanta numerosi mar-
tiri; il loro culto, dal tardo-antico fino a tutto l’alto 
medioevo, si sviluppò dapprima nelle chiese locali, 

poi nelle sedi episcopali, trovò infine un collocazione, che si è 
più volte chiamata “strategica”, nell’abbazia di Farfa1.

Lo scopo principale di questo studio è di fornire, agli studiosi 
ed ai curiosi di agiografia e di storia locale, strumenti filologici 
moderni che riguardino le fonti manoscritte per ciascun martire.

Più di cinquant’anni sono trascorsi dal lavoro fondamentale 
di Maria Grazia Mara2, più di cento dalle pubblicazioni del car-
dinale Schuster3, ma vi sono alcuni lavori ancor più difficili da 

IL CULTO DEI MARTIRI SABINI
TRA TARDO ANTICO E ALTO MEDIOEVO

Una recensione delle fonti manoscritte:
documentarie, liturgiche, agiografiche

(Parte prima)

1 Scriveva con grande obiettività il cardinale Schuster, esattamente un se-
colo fa, che l’abbazia di Farfa fece propri, anche fra quelli che non figurava-
no nei martirologi, “i martiri regionali, il cui antico culto era localizzato nelle 
loro basiliche sepolcrali”: Ildefonso Schuster, Note d’antica agiografia sa-
bina. Reliquie martirografiche negli antichi documenti farfensi, in “Bolletti-
no Diocesano Ufficiale per le Diocesi di Sabina, Tivoli, Narni e Terni”, Pog-
gio Mirteto e dell’Abbazia di Subiaco, Tivoli 1918, p. 57.

2 Maria Grazia Mara, I martiri della Via Salaria. Introduzione, edizione 
critica e traduzione delle passioni di S. Antimo, S. Giacinto, S. Getulio, S. 
Anatolia, S. Vittoria, Roma 1974.

3 I. Schuster Marthirologium Farfense, in “Revue Bénédictine”, 26 
(1909), p. 447.
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reperire: il prezioso volume pro manuscripto scritto da alcuni 
sacerdoti della diocesi di Sabina e Poggio Mirteto, “I Santi Sa-
bini”4, e altri scritti locali5. Essi forniscono una messe di noti-
zie, fra le quali penso sia opportuno cercare le più antiche ed 
autorevoli, avvalendosi anche dell’aiuto delle recenti ricerche 
archeologiche sul territorio.

S. Getulio: martire sabino o tiburtino?

La diffusione del nome Getulio in territorio tiburtino può 
porre dei dubbi sull’origine sabina di questo martire: dubbi le-
citi, a dir la verità, dato che la tradizione manoscritta ce lo tra-
manda come marito della martire tiburtina S. Sinforosa6, e che 
tutte le fonti della sua passio parlano di un suo processo a Tivoli 
sotto l’imperatore Adriano. Il gesuita Rocco Volpi nel XVIII 
secolo ne scrisse che, come martire e protettore di Tivoli7, fos-
se tribuno tiburtino sotto l’imperatore Adriano e ne era certo il 
Cascioli8, che estrapolando dalle fonti asseriva: “era rispettabi-
lissima in Tivoli la famiglia di Getulio e Sinforosa…”9.

Ma esaminiamo le fonti documentarie, seguendone l’ordine 
cronologico: la più antica è del 724.

4 AA.VV., I santi sabini. Studi e ricerche, Diocesi di Sabina e Poggio 
Mirteto 1975, Pro Manuscripto.

5 Ad esempio, di Franco Mallia, I santi martiri di Cures Sabini, culto e 
passiones, Poggio Mirteto 2007.

6 Daniela De Carlo, S. Sinforosa martire tiburtina tra agiografia e leg-
genda, AMSTA 52 (1989), 1990, pp. 105-143. I codici più antichi della Pas-
sio Sanctae Synphorosae, citati dalla studiosa a p. 106, sono: Vat. Lat. 1195 
sec. XI, Vat. Lat. 1191 XII, Pal. Lat. 846 X, Arch. S. Pietro A 4 XI. Sin-
forosa è riconosciuta beati Gethulii martyris uxoris nel solo martirologio di 
Adone (ibid., p. 111). Carmelo Cristiano, Andando alla ricerca della storia 
di San Getulio, in: Santi Sabini, pro manuscripto, Poggio Mirteto 1972, pp. 
11-33, ricorda (p. 26), senza citare però alcuna fonte, che esisteva una via, 
la Via Brizia, che collegava Tivoli -Palombara-Cures-Gabis-Tevere-Fiano, 
e che “Tivoli era considerato un centro sabino a tutti gli effetti”.

7 Giuseppe Rocco Volpi, Vita di S. Sinforosa vedova, e martire, e de’ 
santi… Cittadini, e Protettori della città di Tivoli..., Roma 1730.

8 Giuseppe Cascioli, Gli uomini illustri o degni di memoria della città di 
Tivoli dalla sua origine ai nostri giorni (Tomo I. Dalla preistoria al secolo 
XIII), Tivoli 1927, pp. 44-46, ora anche in: www.societatiburtinastoriaarte.it

9 Ibid., p. 45.
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•	 Documenti su edifici dedicati al culto di S. Getulio:
–	 Regestum Farfense10 (R.F.) e Chronicon Farfense11 (Cr.F.), 

che hanno come testimoni autografi di Gregorio di Cati-
no rispettivamente il codice Vat. Lat. 848712 e il Farfense 
1 della Biblioteca Nazionale Centrale di Roma.

–	 724: R.F. Doc. 5; Cr.Ph. 2/147: il vescovo di Rieti Tra-
smondo acquista la chiesa, cadente, e la consegna a Far-
fa: “...donamus atque concedimus in monasterio sanctae 
mariae, quod est in territorio sabinensi, in loco qui voci-
tatur acutianus, aecclesiam santi GETHULII, ubi ipsius 
corpus requiescit, ad meliorandum et disponendum ipsum 
sanctum locum”13.

–	 749: R.F. doc. 15; Cr.F. 2/149: Ab Lucerio restaurato il 
culto e monastero con clausura.

–	 801: R.F. 273; Cr.F. 2/191 Carlo Magno conferma pro-
prietà, tra cui “omnes res quae pertinent de curte sancti 
Gethuli”.

–	 817: R.F. 224, Cr.F. 2/180: papa Stefano IV conferma a 
Farfa beni, fra cui “gualdum vel Ecclesia sancti Gethulii”.

–	 960: Cr.F. II, 42, 10-11: l’abate di Farfa Adamo vende 
alcune proprietà ai Crescenzi, fra queste la curtis sancti 
Gethulii.

–	 967: R.F. Doc 404: l’abbazia di Farfa recupera, con l’aiuto 
di Ottone I, la chiesa di S. Getulio con i suoi beni.

–	 981: R.F. II, doc. 407: Ottone II conferma beni e privilegi 
a Farfa, compresa curtem sancti Gethulii cum tota sua 
integritate.

–	 996: (25 maggio) R.F. III, 124: Ottone III difende il patri
monio di Farfa: “in Sabinis, in curte S. Gethulii, feliciter”.

10 Gregorio di Catino, Il Regesto di Farfa, a c. di I. Giorgi e U. Balzani, 
2 voll., Roma 1879.

11 Il Chronicon Farfense di Gregorio di Catino, a c. di U. Balzani, Fonti 
per la Storia d’Italia, Roma 1903, vol. II.

12 Paola Supino Martini, Manuum mearum labores, note sulle Chartae 
rescriptae farfensi, “Scrittura e Civiltà”, 8 (1984), p. 83.

13 Maria Laura Mancinelli Il “Registrum omnium ecclesiarum diocesis 
sabinensis” (1343). Una fonte per la conoscenza della topografia ecclesia-
stica della Sabina medievale, Roma 2007, scheda 12 p. 295.
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•	 Acta, Martirologi e antiche testimonianze letterarie
Gli Acta sono stati redatti fra il V e il VI secolo, non hanno 
quindi valore storico essendo stati scritti più di trecento an-
ni dopo il martirio, hanno piuttosto importanza per il culto, 
il giorno anniversario, la località del martirio14.

–	 Martirologio Vetus Romanum15 “IV id Jun…et Getulij mar-
tyris et Cerealis”.

–	 Martirologio di Beda: Getulio è presente, ma solo nomina-
to, nell’edizione bollandiana, mentre l’edizione coloniense 
ne dà un sunto degli Atti16.

–	 Martirologio di Rabano Mauro: sunto degli Atti, epoca del 
martirio sotto Adriano17, ne riportiamo il testo:

	 V idus iun…eodem die natale Gethulii martyris, qui sub Adriano impe-
ratore passus est. Nam cum esset christianissimus et multas elymosinas 
et bona opera fecisset, traditus est ab imperatore Cereali vicario suo ad 
puniendum, sed sanctus Gethulius sana praedicatione convertit eum ad 
fidem Cristi, sicut fecit et Amantium tribunum fratrem ipsius. Sanctus 

14 C. Cristiano cit., p. 20: alla datazione fra il V e il VI secolo fanno 
pensare termini usati nel basso impero, episodi comuni o simili ad altre pas-
siones coeve (assenza di dolore durante la tortura, fiamme che non toccano 
il martire, conversione del giudice, presenza del papa che battezza, compa-
gno da catechizzare, importanza dell’obiezione di coscienza). Ma se si leggo-
no le testimonianze coeve ad Adriano (Giustino, Apologia, 69; Eusebio, Hist. 
eccl., IV, 9), notiamo che l’imperatore (117-138), con il suo rescritto a Mi-
nucio Fundano, proconsole della provincia d’Asia, cercò di proteggere i cri-
stiani contro il furore delle masse pagane e prescrisse di seguire la forma re-
golare di processo contro i cristiani accusati di delitti contro le leggi dell’Im-
pero. Lo stesso rescritto presuppone l’esistenza di martiri sotto quell’impera-
tore. È curioso tuttavia il fatto che un intero gruppo di leggende di martiri, 
di Roma e di altre regioni d’Italia, attribuisca al tempo di Adriano il marti-
rio di numerosi martiri storici, venerati con culto pubblico nell’antichità, che 
non possono essere considerati come vittime di persecuzioni sotto Adriano, 
ma della seconda metà del sec. III o del principio del IV. Tra questi trovia-
mo S. Alessandro e S. Ermete con i loro compagni, S. Sinforosa con i suoi 
figli sulla via Tiburtina, S. Getulio con Cereale e altri, come pure alcuni mar-
tiri venerati in varie città d’Italia (Istituto Enciclopedia Italiana, Dizionario 
di Storia, Roma 2011).

15 PL 123/159-160.
16 PL 94/942-943.
17 PL 123/287; C.C. Cont. Med. 44 (1979), a cura di John Mc Culloh, 

pp. 55-56. I manoscritti più antichi per questo martirologio sono: St. Gallen 
457 (IX sec., 872-896), Mainz St.B. I.426, St. Gallen 458 IX sec., Vercelli, 
B. Cap. LXII, XI secolo. Vedi anche: Biblioteca Agiografica Italiana, Fon-
dazione Ezio Franceschini / École française de Rome, 2 voll., Firenze 2003.



	 il culto dei martiri sabini	 13

vera Sixtus papa batizauit Cerealem et confirmauit in fide. Postea vero 
cum audisset hoc factum imperator praedictus tradidit sanctum Gethu-
lium Licinio praefecto suo, ut eum cum sociis suis, si nollet sacrifica-
re idolis, mitteret in caminum ignis ardentem. Quod cum factum esset, 
nullomodo igne laesi sunt.

–	 Martirologio di Adone: per primo indica il luogo di vene-
razione, in fundo Capreolis, via Salaria, plus minusve mi-
liario decimo tertio supra fluvium Tyberim, in partes (S)
aviniensium18.

–	 Martirologio di Usuardo:
	 IV id Iunii…via Salaria, passio beati Getuli, clarissimi et doctissimi vi-

ri sociorumque eius Cerealis, Amantii et Primitivi, qui iussu Adriani 
imperatoris primo caesi, deinde in carcerem reclusi, postremo incendio 
sunt traditi19.

–	 Martyrologium Pharphense, ritrovato dal card. Tamburini 
in un manoscritto del secolo XI, e riedito da Schuster, è ace-
falo e mutilo, riferisce il culto farfense dell’epoca, nell’or-
dine delle feste più solenni. Riguardo a Getulio, nomina il 
trentesimo miglio, non il tredicesimo della via Salaria20:

	 et in Sabinis, fundo Capriolo miliario XXX ab urbe Roma natalis san-
ctorum Gethulii, Amantii, Primitivi atque Cerealis.

–	 Flodoardo di Reims: De Christi triumphis apud Italiam 
(vv. 335-403). Commento alla passio, scritto in versi nel 
X secolo21. Vengono menzionati anche Amanzio e Cerea-
le; sembra dipendere direttamente dal Martirologio di Ado-
ne, sebbene appaia chiaro nell’opera che Flodoardo aves-
se una propria raccolta di testi22. Segue, ai vv. 404-431, la 
passio di S. Sinforosa e dei suoi 7 figli.

18 PL 123/283-284.
19 PL 124/139-141.
20 I. Schuster, Martyrologium Pharphense ex apographo Cardinalis For-

tunatis Tamburini OSB codicis saeculi XI. RB 26 (1909) pp. 433-463 e RB 
27 (1910), pp. 75-80.

21 I manoscritti più antichi: Bruxelles, Bibliothèque Royale, ms. 5649-
67 (fol. 163v-164v), in minuscola carolina IX-X; Paris, Bibliothèque Maza-
rine, 3866; Paris, Bibliothèque Nationale de France, n.a. lat. 1101; Paris, 
Bibliothèque Sainte-Geneviève, 2409; Paris, Bibliothèque Nationale de France, 
Bibliothèque de l’Arsenal, 933 III. Cfr. Peter Christian Jacobsen, Flodoard 
von Reims. Sein Leben und seine Dichtung «De triumphis Christi», Mittella-
tein. Stud. u. Texte, 10 (1978).

22 Jacobsen, p. 182.
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–	 Acta Sanctorum Iuni X23 De sanctis martyribus Getulio, 
Cereale, Amantio et Primitivo, Romae, via Salaria.
De antiquitate actorum, cultu reliquiarum, Getulio et Zotico distinguen-
dis. Acta in antiquissimis codicibus referuntur, in quibus Iulius Afri-
canus indicatur auctor, quasi is Acta martyrum, duobus primis saeculis 
pro Christo fide passorum, collegisset… Tempus martyrii inveniendum 
cum Hadrianus imperator esset Romae aut in urbe Tiburtina…; cumque 
Sixtus I in pontificatu romano adhuc degeret.

•	 Passio Sancti Gethulii
La sua redazione è databile fra il VI e l’VIII secolo; la via 
Salaria menzionata in questa e in altre passiones dei martiri 
sabini è da considerarsi attribuibile a più di un tracciato di 
rilievo in questa regione24. Elenchiamo i manoscritti più an-
tichi (IX-XI secolo)25:

–	 Codice Vat. Palat. Lat. 846, costituito da 2 unità, delle qua-
li la seconda (ff. 62-141) è più antica, dell’inizio del IX se-
colo; detto “leggendario di Lorsch”, per la scrittura tipica di 
questo monastero all’inizio del IX secolo; era, prima delle 
mutilazioni finali, un leggendario completo con 50 titoli di 
santi propri dell’Italia centrale: Anastasio, Getulio, Basilide, 
Sinforosa, Rufina e Seconda, Agapito, Vittorino…; doveva 
concludersi il 23 dicembre con la Passio S. Victoriae (perdu-
ta); fu copiato, per opera di uno scriba franco-tedesco, da un 
leggendario tosco-umbro-sabino del VII-VIII secolo, che cir-
colava a Roma e nel Lazio. Al f. 62r, nell’indice-calendario, 
troviamo: XVIII mensis iuni die viiii passio sancti Gethuli26. 

23 Acta Sanctorum Iuni X, t. 2, 1698.
24 Vincenzo Fiocchi Nicolai, Santuari martiriali della via Salaria (terri-

torio laziale), in Santuari martiriali. La Salaria in età tardoantica e altome-
dievale. “Atti del Convegno di Studi, Rieti - Cascia - Norcia - Ascoli Piceno, 
28-30 settembre 2001”, Macerata 2007, pp. 157-172. Dello stesso Autore: Nuo-
ve ricerche e considerazioni sui santuari martiriali di S. Vittoria e S. Anato-
lia e sui rapporti con l’Abbazia di Farfa. In Farfa Abbazia imperiale. “Atti 
del convegno internazionale, Farfa - Santa Vittoria in Matenano, 25-29 ago-
sto 2003”, Negarine di S. Pietro in Cariano 2006, pp. 421-435.

25 Sono quelli utilizzati per l’edizione critica di Mara, p. 122.
26 Chauncey E. Finch, Catalogues and other manuscripts from Lorsch, in 

“Transactions and proceedings of the Am. Phil. Ass.” 99 (1968), pp. 165-179, 
in part. per questo codice p. 178. Bernhard Bischoff, Die Abtei Lorsch im 
Spiegel ihrer Handschriften, Lorsch 1989. Eiusdem: Miscellanea Bibliothe-
cae Apostolicae Vaticanae 5; Studi e testi 365, Città del Vaticano 1997, pp. 
25-31. Giovanni Nino Verrando, Leggendario di Lorsch, in Diventare san-
to: itinerari e riconoscimenti della santità tra libri, documenti e immagini, a 
c. di G. Morello, A. M. Piazzoni, P. Vian, Città del Vaticano 1998, p. 846.
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Fu utilizzato da Mara27 come il codice più antico per l’edizio-
ne della passio Getulii, che si trova ai ff. 99vb-100vb: Pas-
sio ss. Getulii, Cerealis et sociorum.

–	 Il codice XIV della Biblioteca Bollandiana28, del secolo X, 
f. 20v-21v.

–	 Codice Bruxellensis B.R. 7984, X sec., ff. 97r-99r (Passio 
SS. Gethulii et Cerealis martyrum)29.

–	 Cad. Casanatense 718, XI sec., ff. 222r-222v.

–	 Cod. 112 della Biblioteca Capitolare di Ivrea (Eporediensis), 
ff. 75-76.

•	 Manoscritti liturgici30

–	 Roma, Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele, Farfa 32, 
sec. XI: contiene raccolte agiografiche, ed è l’unico mano-
scritto che offra l’agiografia farfense ai fini liturgici, per 
circulum anni (lectiones monastiche)31.

–	 Il Martyrologium Pharphense. XI secolo32: Prescrive uffi-
cio solenne per S. Getulio, con quattro cantori con pivia-
le; era solennità ancora nel 1019 per tutti i possedimenti 
ecclesiastici di Farfa: Praepositus s. Angeli de Tancia in 

27 Cit. p. 1.
28 Catalogus Codicum Hagiographicorum Bibliothecae Regiae Bruxellen-

sis, Pars Ib. Codices Latini, T. I Membranei, Bruxelles 1886, AB XXIV, p. 
432; BHL Subsidia hagiographica n. 6 Bruxelles, rist. anast. 1992, p. 525. 
BHL Novum Supplementum, Bruxelles 1986, p. 394.

29 Ibid., T. II.
30 I. Schuster, Note d’antica agiografia sabina, in “Bollettino Diocesa-

no Ufficiale per le Diocesi di Sabina, Tivoli, Narni e Terni, Poggio Mirteto 
e dell’Abbazia di Subiaco”, Tivoli 1917, pp. 98-102; in part. per S. Getulio 
p. 100: “la tradizione liturgica (sul culto farfense in tutto il medioevo, n.d.a.) 
è assolutamente certa, perché ad incominciare dal Marthirologium Pharphen-
se tutti i lezionari, i breviari, le litanie, ecc. attestano il culto e la presenza di 
quei corpi nella basilica mariana di Farfa”.

31 Umberto Longo, Agiografia e identità monastica a Farfa tra XI e XII 
secolo, in “Cristianesimo nella Storia”, 21 (2000), pp. 311-341, in part. p. 
331. P. Supino Martini, La produzione libraria negli scriptoria delle abbazie 
di Farfa e S. Eutizio, in Scritti Romani, Roma 2012, p. 121: “A Farfa, nel 
IX secolo, prevalevano interessi diversi, anche non ascetici, sebbene l’edizio
ne del codice Farfa 32, divisa in lectiones, fosse per una lettura liturgica”.

32 V. n. 20.
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S. Gethulii festivitate ceram et cereos ex consuetudine an-
nue offerant33.

–	 Codice Vat. Chigi C.VI.177 (AD 997-1060)34, XII sec., bre-
viario monastico di Farfa, poi passato a Subiaco: S. Ge-
tulio viene indicato nel calendario il 9 giugno, e nell’uffi-
cio nel giorno della memoria del santo, c’è un oremus, al 
f. 208v: “sanctorum Gethulii, Amantii et socii Primitivi et 
Cerealis, qui in presenti requiescunt ecclesia”35.

–	 Codice della Biblioteca del Monumento nazionale di Far-
fa, ms. AF.281, XII sec.: contiene salterio con glosse, li-
tanie, inni, lezioni e collette; nelle litanie post-salmiche 
(123v-124v) spiccano in particolar modo i martiri Valen-
tino e Ilario e Getulio e compagni, i monaci Equizio, Co-
lombano e Libertino (una sequenza tipica delle litanie di 
Farfa), le vergini Vittoria e Anatolia, di culto sublacense, 
strettamente connesse a Farfa36.

–	 Codice Vallicelliano F 29, collettario-rituale, XII secolo: 
nelle litanie (ff. 77r-78r) compaiono le invocazioni a Ma-
ria, Tommaso, Benedetto, Lorenzo, Valentino e Ilario, Ge-
tulio, Scolastica, Vittoria, Anatolia, Sinforosa, menzionati 
tutti anche nelle litanie per i defunti (116r-118r)37.

33 R.Ph. 314.
34 Edward B. Garrison, Studies in the history of medieval Italian pain-

ting. 4 voll., Firenze 1953-57, II vol., p. 126. Susan Boynton, Liturgy and 
History at the Abbey of Farfa in the late Eleventh century. Hymns of Peter 
Damian and Other Additions to BAV Chigi C.VI 177, in “Sacris Erudiri”, 
39 (2000), pp. 253-280. U. Longo, Agiografia e identità monastica cit., p. 
318, n. 21. Umberto Longo, Farfa e l’agiografia in: “Farfa. Abbazia impe-
riale”, pp. 222-250.

35 I. Schuster, Note d’antica agiografia sabina. p. 101.
36 P. Supino Martini Roma e l’area grafica romanesca, Alessandria 1987, 

p. 259.
37 Edward B. Garrison, Saints Equizio Onorato and Libertino in Eleventh- 

and Twelfth-Century Italian Litanies as Clues to the Attribution of Manu
scripts, in “Revue Bénédictine”, 88 (1978), pp. 297-315, ma p. 306. P. Supino 
Martini: Roma e l’area grafica romanesca (secoli X-XII).
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Getulio e Zotico: sono la stessa persona?

Dopo aver esaminato le fonti della Passio Gethulii, è d’ob-
bligo accennare alla controversia agiografica e filologica che per 
secoli ha impegnato gli studiosi, sorta dalla parziale sovrappo-
sizione fra i testi della passione di Getulio e quella di Zotico: 
quest’ultima risale al VI-VII secolo ed ebbe la prima edizione 
in BHL 9028, che utilizzò il codice Vaticano Arch. S. Pietro 
A2 (ff. 168-170bis)38. Maggioni utilizza, per la sua edizione, il 
cod. Vat. Lat. 1195, ff. 265-267, XI sec., ante 1084. Esaminan-
do tale passio e confrontandola con quella di Getulio, nell’edi
zione di Mara dal codice Pal. Lat. 846, si può osservare che 
la Passio Zotici ha un finale differente, con un lungo excursus 
sul martirio di Cereale e con diverse indicazioni spazio-tempo-
rali; in particolare:
a)	 “in civitate Gauis non longe ab urbe Roma”.
b)	 Cereale arriva a Gabii e trova Zotico che istruisce i cristia-

ni cum Primitivo.
c)	 Il ritorno da Roma con papa Sisto è “ad locum in civitate 

Gauis in cripta una cum Primitivo”.
d)	 Il processo è a Tivoli con Primitivo il giorno 8 marzo.
e)	 La prigione è in oppido Lauicano.
f)	 Il rogo è in fundo Capriolus in Lauicana mil. X.
g)	 Sinforosa seppellisce Zotico, Amanzio e Primitivo “in pra-

etorio Capris in arenario in die idus ianuarius”.
Scorza Barcellona ipotizza che le due passioni derivino da 

un unico testo, adattato diversamente per i martiri della via La-
bicana, della zona tiburtina e salaria, e che quella di Getulio 
adatti quella di Zotico al territorio sabino, sebbene Capriolis 
sia comunque in territorio sabino e non labicano. Il “potenzia-
mento” di Zotico, rispetto a Getulio, voluto da Pasquale I, non 
riuscì, anche per la presenza del corpo di Getulio nell’omoni-

38 Mara, pp. 124-125. Giovanni Paolo Maggioni, La composizione della 
Passio Zotici [BHL 9028] e la tradizione della Passio Getulii [BHL 3524]. 
Un caso letterario tra agiografia e politica, in “Filologia mediolatina”, 8 
(2001), pp. 127-163. F. Scorza Barcellona, I martiri Zotico, Amanzio, Ce-
reale e Primitivo e la loro passione [BHL 9028], in “Rivista di archeologia 
cristiana”, 82 (2006), pp. 417-438. Giorgia Pollio, Il Perduto ciclo pittorico 
di san Zotico a S. Maria in Pallara: testimonianza figurativa di un perduto 
testo agiografico? In “Roma e il suo territorio nel medioevo, le fonti scritte 
fra tradizione e innovazione”, Spoleto 2015, pp. 499-514.
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ma chiesa in Sabina, come attestano i documenti farfensi (v. 
sopra doc. del 724)39; il pontefice aveva trasferito le reliquie di 
Zotico dalla via Labicana a S. Prassede, e nello stesso periodo, 
ricorda Maggioni, si rielaborò la Passio Gethulii, con varian-
ti “consapevoli”40. Da notare che per tutta la prima parte della 
passione il copista-rielaboratore risolve usando la formula Zo-
ticus qui et Gethulius. Dopo il paragrafo 20 viene forse utiliz-
zato un altro manoscritto contenente già una Passio Zotici, e si 
ricorre raramente a quella di Getulio.

La questione è antica: già il Baronio pensava che Zotico di 
Tivoli e Getulio fossero la stessa persona, e invocava la testimo
nianza di un antico manoscritto41:

Habemus in vetere codice manuscripto horum martyrii acta, quorum 
est eiusmodi exordium: “…in his enim Getulius item et Zoticus di-
ctus reperitur maritus sanctae Symphorosae, de quo item superius 
die 12 ianuarii, quo idem Zoticus una cum Amantio…occisus est”.

Paperbroch obietta invece, negli Acta Sanctorum iuni42: “de 
auctoritate actorum, cultu reliquiarum, Gethulio et Zotico di-
stinguendis”; si era procurato copia del manoscritto citato dal 
Baronio, ed era persuaso che la Passio Zotici fosse copiata da 
quella di Getulio “non absque inscitia sed potius temeritate vera 
acta Gethulii immutasse, auxisse et corrupisse”. Cita il Martyro-
logium romanum che iscrive Zoticus, martyr Tibure, al 12 gen-
naio, e ribadisce “ubi eum a sancto Gethulio alium statuimus”.

Cascioli afferma semplicemente che Getulio Zotico “era il 
consorte di S. Sinferusa. Egli è chiamato ora Getulio, ora Zotico, 
onde è evidente che portava il nome di Getulio e il cognome 
di Zotico”43.

Saxer pensa invece che, nella composizione della Passio 
Gethulii, intervengano elementi tiburtini (Sinforosa, il processo 
a Tivoli), in aggiunta alla “duplicazione sabina” del culto di 
Zotico44; ammette però che comunque Getulio era sepolto in 

39 Scorza Barcellona, pp. 423 e 434-435. Maggioni, p. 132.
40 Maggioni, p. 148.
41 Testo presente nel codice Vat. Lat. 1195, della fine dell’XI secolo. Cfr. 

Martyr. Romanum, Roma 1586, pp. 256-257.
42 D. Paperbroch (Bollandisti), in Acta sanctorum iunii II, p. 265 A-C, 

Anterperviae 1698
43 G. Cascioli, Gli uomini illustri o degni di memoria della città di Tivoli 

dalla sua origine ai nostri giorni (Tomo I. Dalla preistoria al secolo XIII), 
Tivoli 1927, pp. 44-46.

44 Victor Saxer, I santi e i santuari antichi della via Salaria da Fidene 
ad Amiterno, in “Rivista di Archeologia Cristiana”, 66, 1990, pp. 245-305.
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Sabina e sappiamo che il suo culto qui era vivo fin dal primo 
quarto del secolo VIII.

Giorgia Pollio, nell’interpretare il ciclo pittorico di San 
Zotico a S. Maria in Pallara, perduto ma riprodotto nel cod. Vat. 
Barb. Lat. 4402, ed ora custodito nel Vat. Lat. 9071, rileva che 
al tempo dell’esecuzione delle pitture i santi Zotico e Getulio 
“dovevano ormai godere di due distinte e autonome narrazio
ni”45.

La quaestio non è risolvibile, ed anche l’ultimo recentis-
simo lavoro di Lapidge46 oscilla fra la redazione della Passio 
Gethulii come derivante da quella di S. Sinforosa, e le ipotesi 
contrastanti (almeno in parte) di Maggioni e Scorza Barcellona, 
non ritenendo infine soddisfacente l’edizione critica di Mara.

Dato che l’unico a consultare il manoscritto più antico cita-
to dal Baronio sembra sia stato il Bollandista, penso che l’ipo-
tesi di Paperbroch sia al momento la più attendibile.

Il Delehaye, nel suo commento al Martyrologium Hierony-
mianum, nel suo più antico testimone, il Codice Epternacensis, 
(Paris BN, lat. 10837, prima metà del secolo VIII) trascrive ed 
interpreta: 11 febbraio: AMANTI TULICI. 13 febbraio TUL-
LIANI ANTI >>> [GE]TULIUS [ZOTI]CUS47.

Amanzio, Primitivo e Cereale

Santi, per così dire, collaterali, a Getulio, che sono menzio
nati in:
–	 Liber Pontificalis: Primitivo 10 e 12 luglio come martyr 

Gabii48.
–	 Acta Sanctorum iuni, X.

45 Pollio, p. 503. La studiosa cerca inoltre di ricostruire, alla luce della 
Passio Zotici, la possibile sequenza delle illustrazioni del martirio (p. 508) ma, 
a conclusione del lavoro, dichiara che “nel complesso figurativo di S. Maria 
in Pallara si trova il riflesso della perdurante incertezza tra le tradizioni te-
stuali dei santi Zotico e Getulio e del loro legame con la passione di S. Sin-
forosa…” (p. 513).

46 Michael Lapidge, The Roman Martyrs: Introduction, Translations, and 
Commentary, Oxford, Oxford University Press, 2018, p. 617.

47 Hippolytus Delehaye, Kommentar zum Martyrologium des Hieronymus. 
Acta Sanctorum II, Bruxelles 1931.

48 V. Fiocchi Nicolai, Su alcuni santuari martiriali di origine paleocristia
na, in “Rivista di Archeologia Cristiana”, 82 (2006), pp. 323 e 335: “il san-
tuario martiriale di S. Primitivo a Gabii (sede episcopale fino almeno al 465) 
fu sostituito dalla chiesa medievale, i cui resti a Gabii sono ancora visibili”.
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–	 Il martyrologium Vetus Romanum49, che dà solamente il no-
me di Cereale: IV id. Iun. …et Gethulij martyris et Cerealis.

–	 Il Farfense50, come abbiamo visto, li nomina tutti e quattro: V 
id. Iun. …natalis Gethulii, Amanti, Primitivi atque Cerealis.

–	 Flodoardo51: Gethulius, Cerealis, Amantius.
Gli Atti mostrano il fratello di Getulio, Amanzio, che 

collabora alla conversione di Cereale (vicario inviato da Adria-
no per catturarlo), ma al momento della sepoltura Amanzio e 
Cereale non vengono più menzionati, rimane solo Getulio. Ri-
portiamo qualche stralcio dall’edizione di Mara52, che come ab-
biamo visto attinge principalmente al codice Pal. Lat. 846, ini-
zio IX secolo:

20...missus Ceriale vicario in praedictum locum savinensium, iussit 
eum teneri..
49 Sanctus Gethulius vocavit ad se fratrem suum, Amantium nomine, 
tribunum…et narravit ei omnia de Cereale vicario…
56 Tunc sanctus Gethulius dixit ad Cerialem: Frater, depone artes 
diabolicas et indue te patientiam domini nostri Iesu Christi.
115 Qui cum venisset (Adrianus) in saepe dictum locum savinen-
sium tenuit Cerialem vicarium simul cum beato Gethulio et Amantio 
seu et Primitivo.

Amanzio, Cereale e Primitivo sono associati a Zotico53 nel-
la passione di quest’ultimo (BHL 9028), mentre quella di S. 
Sinforosa (BHL 7971) cita Getulio (Sabina/Tivoli) insieme ad 
Amanzio (via Labicana), ed inserisce poi Cereale (venerato già 
sulla via Appia) e Primitivo (Prenestina). Così Maggioni54, nel-
la sua edizione della Passio Zotici. Indubbiamente Cereale ha 
grande spazio nella Passio Zotici, anche per una sua digressio-
ne a Gerusalemme al seguito di Adriano; lì decapitato il 22 no-
vembre davanti alla Porta Aurea, viene sepolto da Probo, Ta-
raco e Andronico.

49 PL 123/159.
50 I. Schuster, Martyrologium Pharphense.
51 Jacobsen, p. 182.
52 M. G. Mara, I martiri, pp. 134-147.
53 F. Scorza Barcellona, I martiri Zotico, Amanzio, Cereale e Primitivo 

e la loro passione [BHL 9028], p. 129.
54 P. Maggioni, La composizione della Passio Zotici [BHL 9028] e la tra-

dizione della Passio Getulii [BHL 3524]. Un caso letterario tra agiografia e 
politica, in Filologia Mediolatina, 8 (2001), pp. 127-172.
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S. Giacinto martire

•	 Martirologi:
–	 Martyrologium Hieronymianum, Cod. Epternacense (704-

711): V Id. Sept. Et in Sabinis Iacinti in Alax(…) Tiburi55.

–	 Martyrologium Hieronymianum, Cod. Bernensis (VIII 
sec.): V Id. Sept…….et in Sabinis, miliario XXX, Jacenti 
Alexandri Tiburti.

–	 Martirologio di Beda: V id. Sept. In Sabinis Sanctorum 
Iacincti, Alexandri, Tiburcii.

–	 Così anche i martirologi di Floro, Vetus romanum, Ado-
ne, Usuardo, Notkero.

Il più antico codice Epternacense non specifica il miglio della 
Salaria, come invece i posteriori codici Bernense e Wissenbur-
gense, (XXX miglio56), ma tutti specificano “in Sabinis”, cioè 
la Sabina vera e propria, e non un luogo in territorio romano, 
come ipotizza Mara57. D’altro canto la Sabina fu ricca di culti 

55 Forse Alax…Tiburi sono località e non nomi di martiri, così Mara se-
guendo il Delehaye (Acta Sanctorum nov. II, 2, pp. 497-498): “potrebbe trat-
tarsi di Alessandria e di Tivoli, oppure di incrocio di nomi di città e di per-
sone”: Mara p. 88.

56 Paola Di Manzano, Tersilio Leggio, La diocesi di Cures Sabini, Fara 
Sabina 1980, p. 10: “Il miliario XXX ab urbe si riferisce a Farfa,… ed è logi-
co supporre che la strada che conduceva da Roma all’abbazia di Farfa e poi 
a Rieti e al Piceno abbia assunto, seppur temporaneamente, il nome di Sala-
ria”. Ben riassume M. L. Mancinelli: “Intorno al XXX miglio sembrano ruo-
tare tutte le vicende relative ai martiri sabini”; la studiosa ha redatto anche 
una scheda sull’intitolazione di S. Giacinto: M. L. Mancinelli Il “Registrum 
omnium ecclesiarum diocesis sabinensis” (1343). Una fonte per la conoscen-
za della topografia ecclesiastica della Sabina medievale, Roma 2007, pp. 51 
e 179.

57 Mara presume che le testimonianze dei martirologi indichino una Sabi-
na del ducato romano (catacombe al terzo miglio della Salaria, cimitero di 
Bassilla, santi martiri Proto e Giacinto), e che il desiderio di un culto anche 
nella Sabina longobarda abbia generato il trasporto a Rieti e la parziale per-
manenza delle reliquie in questo territorio, sulla base di una lettera di S. Gre-
gorio Magno al vescovo spoletino Crisanto: PL, 77/69-70, ep. IX, 15 (Mara, 
pp. 87-90); ipotesi confutata da Andreozzi (Aldo Andreozzi, I santi sabini, 
pp. 58-64), che distingue i martiri romani Proto e Giacinto, i cui corpi erano 
al III miglio della via Salaria, dal martire sabino Giacinto, i cui resti erano 
“in Sabinis”; la via per il trasporto a Spoleto sarebbe stata inoltre la Flami-
nia e non la Salaria (ibid., p. 63). V. Fiocchi Nicolai (I cimiteri paleocristiani 



22	 maria grazia di pasquale

martiriali precoci, meta di pellegrinaggi, anche dalle città58; per 
i martiri regionali non presenti nei martirologi si deve pensare 
ad un culto antico localizzato nella loro basilica sepolcrale59. Il 
culto passò, nella metà del secolo VIII, a Farfa, ma si dovette 
necessariamente tener conto della cristianizzazione precedente 
della Sabina tiberina, in particolare di Gabii e di Cures60: so-
lo dal IX secolo infatti le reliquie di S. Giacinto non sono più 
venerate nel fundus s. Iacynti, ma a Farfa (culto mantenuto fi-
no ai tempi di Pio V61).
•	 Documenti su edifici dedicati al culto:

–	 Regestum Pharphense t. 2, doc. 10, AD 746:
	 concedimus ex gualdo nostro, qui dicitur ad sanctum Iacintum, petiam 

unam per loca designata, id est a fluvio farfa iuxta fractam arnonis an-
teriorem…

–	 t. 2, doc. 11, AD 746:
	 concedimus gualdum qui nominatur ad sanctum Iacintum, qui est ter-

minatus usque rivum Currisem…

–	 t. 2, doc. 27, AD 747: una certa Bona dona al monastero 
di Farfa i suoi terreni, l’atto si effettua “in Sabinis, in ca-
sa beati martyris iacinthi”.

–	 t. 2, doc. 97, AD 776: “aecclesia beati Iacynthi”.

del Lazio, II. Sabina, Monumenti di antichità cristiana, II serie, XX) asserisce 
che, in base al Geronimiano, “l’unico culto martiriale che si può attribuire 
topograficamente al centro sabino (Cures, e non Farfa) è quello di S. Gia-
cinto”. Il martirologio Geronimiano, redatto nel secondo quarto del V secolo 
fra Milano ed Aquileia, non poteva del resto fornire correlazione fra il luogo 
del martirio (martyrion) e quello di sepoltura (trophaion) del santo, né tanto 
meno associare un luogo di culto al corpo o alle sole reliquie.

58 G. Cantino Wataghin, L. Pani Ermini, Santuari martiriali e centri di pel-
legrinaggio fra tarda antichità e alto medioevo, in “Akten des XII. Internatio-
nalen Kongresses für Christliche Archäologie”, Bonn, 22-23 September 1991, 
Città del Vaticano- Münster 1995, pp. 123-151 (in particolare pp. 126 e 133).

59 I. Schuster, Note d’antica agiografia sabina, X: Reliquie martirografi-
che negli antichi documenti farfensi, in “Bollettino Diocesano Ufficiale” cit., 
Tivoli 1918, p. 57.

60 M. L. Mancinelli, Santuario e territorio nell’alto medioevo: riflessioni 
su un’area della Sabina tiberina, in Lo spazio del santuario. Un osservatorio 
per la storia di Roma e del Lazio, Roma 2008, p. 73.

61 C. Cristiano, I santi sabini cit., p. 55.
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–	 Liber Pontificalis (Leone III, 795-816):
	 fecit autem et in basilica beati Iacincti sita in Savinis, ubi et corpus eius 

requiescit, vestem de stauraci pulcherrimam62.

–	 Liber largitorius I, doc. 814, AD 1011:
	 terra sancti Iacinti qui est de episcopio sanctae Mariae in Foro Novo63.

•	 Libri e calendari liturgici

–	 Codice Vat. Chig. C VI 177 (997-1039): S. Giacinto è 
menzionato in lezionari, orazioni e calendari, con la dici-
tura “in praesenti requiescit ecclesia”64.

–	 Martyrologium Pharphense: V Kal. Sept. Iacinthi mart. le-
vitae et sci65.

Da notare che Giacinto non è presente fra i santi del leg-
gendario di Farfa Roma B.Naz. Farf. 29, descritto da Susi, fon-
damentale per i culti farfensi in età carolingia66.

•	 Passio Sancti Iacynti
Nominata da Rabano Mauro nel suo martirologio, e scritta 
probabilmente a Roma67 tra il VII e l’VIII secolo, narra la 
passione del martire di cui si possedevano le reliquie in Sa-
binis (vedi documenti sopra citati), ma attingendo agli atti di 

62 L. Duchesne, Le liber Pontificalis, T. II, Paris 1982, p. 13. Andreozzi 
pensa che Leone III volesse onorare un santo sabino di nome Giacinto, sepol-
to nel suo gualdo farfense, ornando la sua basilica in Sabina, perché ne con-
teneva il corpo (Andreozzi, I santi sabini cit., pp. 59-60).

63 Jean-Loup Lemaître, Mabillon, Germain et Farfa, in Liber largitorius, 
études d’histoire médiévale offertes à Pierre Toubert par ses élèves, Genève 
2003.

64 A. Andreozzi, I santi sabini, p. 57, ricorda che “corpus” poteva anche 
significare una parte di esso: ossa, cenere, terra raccolta vicino al sepolcro, 
ma la dicitura “in praesenti requiescit ecclesia” si riferisce, per Farfa, alle 
vere ossa del santo, S. Giacinto sabino.

65 I. Schuster De fastorum agiographico ordine Imperialis monasterii 
Pharphensis In: Millénaire de Cluny, Congrés d’histoire et d’archéologie tenu 
à Cluny les 10, 11, 12 septembre 1910, Mâcon 1910, p. 12. Schuster col-
lazionò due manoscritti: il primo del XV secolo, derivante da un archetipo 
dell’VIII-IX, il secondo contenente un calendario dell’XI, preposto al Pas-
sionario del IX-X.

66 Eugenio Susi, Strategie agiografiche altomedievali in un leggendario di 
Farfa, in “Cristianesimo nella storia”, 18 (1997), pp. 277-302.

67 C. Cristiano, I santi sabini cit., p. 54.
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S. Cesareo da Terracina68, ben conosciuto a Cures (al confi-
ne col fundus sancti iacynti vi era il fundus qui vocatur Cae-
sarianus69); l’agiografo salvò alcuni elementi della tradizione 
risalente al S. Giacinto del III miglio della Salaria, schiavo 
morto bruciato70. La data del martirio e della commemora-
zione è comunque, per S. Giacinto sabino, il 9 settembre71. Il 
luogo del martirio è indicato a civitate non longe, iuxta viam 
regalem: la civitas era probabilmente Cures, e la via regalis 
la via che congiungeva Roma, Farfa e l’Esarcato72.
I manoscritti più antichi della Passio S. Iacinti sono quel-
li citati da Mara:

–	 Pal. Lat. 846, IX secolo, f. 122, alla base della sua edizione, 
e il Cod. 14 dei Bollandisti, X; Chartres 144, X; questi, co-
me abbiamo visto, contengono anche la Passio Gethulii.

–	 Altri due manoscritti, Vat. Lat. 5071, X (ff. 307-316: Passio 
Eugeniae Proti et Hyacinthi), e il Paris. BN lat. 3789, XI; 
Vat. Lat. 8565, XII ineunte (f. 528: Passio Eugeniae Proti et 
Hyacinthi martyrum) contengono invece la passio di Giacin-
to associato a Proto, martiri romani del III miglio della Sa-
laria vetus, commemorati l’11 settembre.

S. Antimo

S. Antimo martire fu per lungo tempo titolare della dioce-
si di Cures, la cui costituzione si può far risalire alla seconda 
metà del IV secolo, attorno al nucleo cristiano dei Piniani pra-
edia, fondato proprio da S. Antimo73.

•	 Fonti documentarie
–	 Nel 499, nel concilio romano tenuto da papa Simmaco, 

Dulcizio vescovo curense si nominava episcopus sabinen-

68 Le due passioni non sono identiche, terminano in modo diverso, in 
quella di S. Cesario manca la descrizione del martirio nel fuoco.

69 C. Cristiano, I santi sabini, p. 51.
70 Ibid., e Mara, p. 96. C. Cristiano: Note di topografia agiografica nella 

Sabina paleocristiana, in Il Paleocristiano in Bassa Sabina (Magliano Sabina 
- 27 maggio 1978), Roma 1980, pp. 71-105.

71 M. G. Mara, pp. 96-98.
72 A. Andreozzi, I santi sabini, p. 53.
73 Paola Di Manzano, Tersilio Leggio, La diocesi di Cures Sabini, Fara 

Sabina 1980, p. 3.
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sis, ma nel 501 (secondo concilio) lo stesso si sottoscrive-
va come episcopus S. Anthimi74.

–	 Regestum Farfense III, 2075: verso il 593 Gregorio Magno 
affida la sede episcopale di Cures dedicata a S. Antimo al 
vescovo di Nomentum Grazioso, in seguito alle invasioni 
longobarde:

	 Fraternitati tuae curam gubernationemque sancti Anthemi ecclesiae, Cu-
rium savinorum territorio constitutae, praevidimus committendam, quam 
tuae ecclesiae adgregari inirique necesse est.

–	 Reg. F. II, doc. 166, pp. 138-39, AD 801: Alaboldo, messo di 
Pipino “…actua in ipsa missa sancti Antimi in mense maii”.

•	 Luoghi di culto in Sabina
La basilica di S. Antimo e le vicine catacombe sono localiz-
zabili subito dopo il XXII miglio della Salaria, concordando 
i dati archeologici con quelli del martirologio e della passio 
(culto del dio Silvano in area curense nei Piniani praedia)76. 
La sottoscrizione nel 501 di Sulpizio come episcopus sabi-
nensis può significare che, proprio alla fine del V - inizio 
del VI secolo la cattedrale di Cures si fosse trasferita al cen-
tro martiriale di S. Antimo: è fenomeno tipico del Lazio, per 
l’instaurarsi di nuove diocesi rurali, che la chiesa martiriale 
diventi chiesa episcopale, anche in assenza di popolosi cen-
tri urbani77; altra ipotesi è che la sede episcopale di Cures sia 
stata sempre nel santuario martiriale78.

74 D. Mansi, Sacrorum Conciliorum nova et amplissima collectio, VIII, 
Venezia 1774, p. 251.

75 Cod. Vat. Lat. 8487.
76 Di Manzano, Leggio cit., p. 8. Fabio Betti, La Diocesi di Sabina, Fon-

dazione Centro italiano di studi sull’alto Medioevo Fondazione CISAM, 2005 
pp. 24-25. V. Fiocchi Nicolai, Santuari martiriali della via Salaria (territo-
rio laziale), in “Santuari martiriali, la Salaria in età tardoantica e altomedie-
vale. Atti del Convegno di Studi, Rieti, Cascia, Norcia, Ascoli Piceno, 28-30 
settembre 2001”, Macerata 2007, p. 160.

77 V. Fiocchi Nicolai, Sviluppi funzionali e trasformazioni monumenta-
li dei santuari martiriali, in “Lo spazio del santuario. Un osservatorio per la 
storia di Roma e del Lazio”, Roma 2008, p. 322. M. L. Mancinelli, Santua-
rio e territorio nell’alto medioevo: riflessioni su un’area della Sabina tiberi-
na, in Lo spazio cit., p. 69.

78 F. Betti, La Diocesi di Sabina cit., p. 10. Di Manzano, Leggio, p. 4.
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•	 Martirologi

–	 Martyrologium Hieronymianum, codice Epternacense sec. 
VIIin, f.704: V idus mai Rom…sci. Anthimi.

–	 Martyrologium Hieronymianum, codice Bernense 289, sec. 
VIII: Romae… via salaria miliario vigesimosecundo, na-
tale sancti Anthimi.

–	 M. Bedae79 V idus mai Romae via Salaria miliario deci-
mo secundo, natale sancti Anthimi.

–	 Come Beda: Adone, Notkero80, Adone II redaz. e Usuar-
do (questi ultimi due sono uguali, e forniscono anche un 
sunto della passio)81, dimostrando che il racconto agiogra-
fico esisteva almeno dall’850:

	 Romae, via Salaria, item natalis beati Anthimi Presbyteri, qui, post vir-
tutum et praedicationis insignia, in persecutione Diocletiani, in Tibe-
rim praecipitatus, et ab Angelo exinde ereptus, oratorio proprio restitu-
tus est; deinde, capite punitus, victor migravit ad caelos.

•	 Documenti liturgici

–	 La festa di S. Antimo era celebrata a Farfa con solennità 
l’11 maggio: lo attesta anche la scelta di questa data per 
una stipula di un atto nell’801, come per pagamenti im-
portanti erano fissati il 10 giugno (S. Getulio) e il 4 apri-
le (S. Valentino)82.

–	 Il martirologio farfense attesta, con litanie, lezioni del bre-
viario e indiculus reliquiarum, che il culto di S. Antimo 
era fiorente nel secolo XI: S. Antimi et sociorum mart. VI 
id mai83.

79 PL 94, col. 910 ed. coloniensis.
80 PL 123, col. 157; PL 131, col. 1082.
81 PL 123-23, col. 43-44. 
82 Carla Gnocchi, Contributo ad un’indagine sui culti farfensi nei secoli 

IX-XI. Festività, titolazioni di chiese e toponimi nelle opere di Gregorio di 
Catino, in “Rivista di Storia della Chiesa in Italia”, 54 (2000), pp. 31-69. C. 
Gnocchi, Un sondaggio sui documenti farfensi dei secoli XI e XII, in Santi 
e culti nel Lazio, p. 83.

83 I. Schuster Marthirologium Pharphense, in “Revue Bénédictine”, 26 
(1909) pp. 438 e 444; I. Schuster, Note d’antica agiografia sabina, in “Bol-
lettino Diocesano Ufficiale per le Diocesi di Sabina, Tivoli, Narni e Terni, 
Poggio Mirteto e dell’Abbazia di Subiaco”, Tivoli 1917, n. 4, pp. 76-81.
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–	 Troviamo stralci della passio Anthimi in tre superstiti lectio-
nes ai ff. 75-76v del Farfensis 29 della Biblioteca Naz. di 
Roma, del IX secolo (vedi oltre).

•	 Passio sancti Antimi
Fatto inconfutabile, in base ai documenti sopra elencati, è che 
s. Antimo sia incluso fra i martiri della via Salaria, e che la 
sua ricorrenza liturgica sia il giorno 11 maggio84. Mara, con-
fortata da reperti archeologici, dichiara che l’attività aposto-
lica ed il martirio di Antimo descritti dalla passio avvennero 
proprio al XXII miglio della via Salaria, e che non si possa 
identificare il nostro con S. Antimo vescovo di Nicomedia, 
come sosteneva il Delehaye85.
Gli Acta Antimi, risalenti al periodo fra la seconda metà del 
V e la prima metà del VI secolo, sono la fusione di passio-
ni preesistenti86, i cui manoscritti sono difficilmente correla-
bili fra loro (due non identificabili fra quelli dei Bollandisti, 
se non per la provenienza: Münster e Utrecht); inoltre Napol. 
XV a 13, XII, ff. 21-22; Barb. Lat. 586, XII, ff. 153v-155v; 
Vallic. F 29, ff. 171v-173v; Bruxell. II, 1181, sec. XII; Pa-
ris. Lat. 12611, XII; Vat. Lat. 1191, XII, ff. 25v-27v; Vat. 
Lat. 1196, XII, ff. 139v-141v.
Mara ha trovato altri manoscritti, più antichi di quelli dei Bol-
landisti e del Dufourcq:

84 Delehaye, Acta Sanctorum Nov. II, p. 247.
85 H. Delehaye, Les origines du culte des martyrs, Bruxelles 1933, p. 148. 

M. G. Mara, I martiri della via Salaria, p. 19. M. G. Mara, I martiri del-
la Sabina: Antimo, Massimo, Basso, Fabio, secondo gli Acta SS. Anthimi et 
sociorum eius, in Il Paleocristiaano in Bassa Sabina, p. 21. Victor Saxer, I 
santi e i santuari antichi della via Salaria da Fidene ad Amiterno, in “Rivi-
sta di Archeologia Cristiana”, 66 (1990), pp. 251-254: circa 30 anni dopo 
il lavoro di Mara, Saxer studiò gli affreschi della cripta semianulare della 
cattedrale di Vescovio e quelli della crociera dell’ala sinistra, ravvisando, nel 
sacerdote S. Antimo, e in tre personaggi con la palma del martirio, Basso, 
Fabiano e Massimo. Lo studioso giunse alla conclusione, concordando alla 
fine con Schuster e Mara, che il culto di Antimo a Vescovio si deve riferi-
re al periodo carolingio od ottoniano, mentre la sua tomba era nel luogo del 
martirio, al XXII miglio della via Salaria.

86 Albert Dufourcq, Étude sur les Gesta Martyrum Romains, Paris 1907, 
III, pp. 46-58. M. G. Mara. I martiri della Sabina, p. 26, per gli aspetti lin-
guistici e teologici che depongono per una datazione non anteriore al V secolo.
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–	 Farfensis 29 della Biblioteca Naz. di Roma, del IX secolo 
(passio ai ff. 159-162v)87.

–	 Farfensis 32, del secolo XI, grande omiliario mutilo, copia 
del precedente (passio Anthimi in 3 superstiti lectiones ai 
ff. 75-76v)88.

–	 Paris. Lat. 5310, del X secolo.

–	 Neapolitanus XV, a 13, del XII secolo.

In tutti questi manoscritti la passione di S. Antimo non si 
presenta da sola, ha aggiunte di altre passioni, oppure si in-
serisce fra conversione e martirio di altri santi89, introdotti 
poi dal Baronio nel Martirologio romano proprio sulla base 
della passio Anthimi90. Già lo Schuster notava che essa era 
costituita da tre unità redazionali, con tre dossologie diver-
se91. Dopo un primo periodo in cui le passiones erano indi-
pendenti e con dossologia propria, intorno alla passio Anthi-
mi primitiva si raggrupparono martiri di tutta la via Salaria 
(fino al Piceno); verso il VI secolo vi fu rielaborazione con 
uso di atti di altri martiri romani92. Ne risultarono due ver-
sioni: una lunga, che coinvolge Lucina, Cecilia, Melania, ed 
una breve, che interessa, oltre ad Antimo, Sisinnio, Diocle-
zio, Fiorenzo (martiri di Osimo), e Massimo, Basso, Fabio, 
martiri di Forum Novum93. Elenchiamo, come dal lavoro di 
Mara che ne ha curato l’ultima edizione critica, i manoscrit-
ti più antichi con le relative versioni94:

–	 Testo lungo: Roma B. Naz. Farfa 29, IX (codice ritenuto 
quello con il testo più antico e con maggiore autenticità); 
Paris. Lat. 5310 X; Bruxelles II 1181, XII.

87 E. Susi, Strategie agiografiche altomedievali. in un leggendario di Far-
fa, in “Cristianesimo nella storia”, 18 (1997), pp. 277-302. P. Supino Marti­
ni, Roma e l’area grafica romanesca, p. 241.

88 Susi cit., p. 284.
89 Mara, I martiri della via Salaria, p. 27.
90 Victor Saxer, I santi e i santuari antichi della via Salaria da Fidene 

ad Amiterno, in RACr, 66, 1990, pp. 251.
91 I. Schuster, Note d’antica agiografia sabina, 1917 p. 251. Una di que-

ste dà indicazione topografica, ma per il luogo del martirio di Basso, non di 
Antimo, mentre la tomba di Antimo è altrove, sulla via Salaria: “factum est 
ut convenirent ad mercatum populi in locum qui appellatur Forum Novum”.

92 Saxer, I santi e i santuari, p. 257.
93 Mara, I martiri della Sabina, p. 14.
94 Mara, I martiri della via Salaria, p. 49.
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–	 Testo breve: Neapol. XV a 13, XII, ff. 21-22 (con prologo); 
Vallic. F 29, XII.

–	 Farfa 32. XI, testo mutilo in 3 lezioni del mattutino.

I santi Massimo, Basso e Fabio, martiri di Forum Novum 
(Vescovio)

Massimo, Basso e Fabio, dai nomi tipicamente romani, so-
no uniti, fra loro e ad Antimo, nella passio (come vedremo). 
La persecuzione in cui vennero martirizzati fu probabilmente 
quella di Diocleziano, fra il 303 e il 305. Il Martirologio Gero-
nimiano non li menziona: la lista dei martiri di Forum Novum 
non era evidentemente conosciuta dai compilatori.

L’accorpamento a S. Antimo è presente più volte:
–	 Il Martirologio Romano, per l’11 maggio, dopo aver menzio-

nato S. Antimo:
item Romae Sanctorum Martyrum Maximi, Bassi et Fabii, qui sub Diocle-
tiano, via Salaria caesi sunt.

In realtà il ricordo liturgico di questi tre martiri è il 19 ot-
tobre, applicato per primo a S. Massimo, primo dei martiri di 
Vescovio, poi a S. Fabio e S. Basso (martirizzato nella festa 
pagana, mercatus populi)95.
–	 Si trovano insieme nella cripta semianulare della cattedrale 

di Vescovio (arco in muratura sormontato da ciborio); abbia-
mo visto che Saxer (v. nota 85) identificò i santi martiri af-
frescati in Antimo, Massimo, Basso e Fabio.

–	 Sopra detto affresco c’era la seguente iscrizione, ora ricoperta:
…..RTIRIB…
….IMO BAS..
.ABIO ET M…

che Mara ha completato96:
SS. MARTIRIBUS ANTHIMO BASSO FABIO ET MAXIMO

95 C. Cristiano, I Santi sabini, p. 207. Dello stesso autore: Note di topo-
grafia agiografica nella Sabina paleocristiana. In: Il Paleocristiano in Bassa 
Sabina (Magliano Sabina - 27 maggio 1978), Roma 1980: “la data del 19 ot-
tobre corrisponde a quella in cui i pagani del municipium celebravano la festa 
dell’Armilustrium” p. 76.

96 M. G. Mara, Una pagina di storia longobarda da una epigrafe di S. 
Maria in Vescovio, in “Studi Romani”, IX (1961), n. 5, pp. 545-552.
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97 C. Cristiano, I Santi sabini cit., pp. 157-159.
98 I testi degli atti da cui derivarono le passioni dei nostri martiri devono 

ascriversi, in base al lessico ed alle caratteristiche teologiche, a circa 50 anni 
dopo le persecuzioni (non ancora conosciuto il simbolo niceno-costantinopo-
litano) cfr. C. Cristiano, p. 179.

99 A. Dufourcq, Étude sur les Gesta Martyrum Romains, T. III, Paris 
1907, pp. 46-60. C. Cristiano, I Santi sabini, pp. 164 e 173. I. Schuster, 
Note d’antica agiografia sabina, 1917, pp. 225-227. M. G. Mara, I martiri 
della via Salaria, p. 49.

100 C. Cristiano, I Santi sabini, p. 184.
101 M. G. Mara, I martiri della via Salaria, Passio Anthimi, p. 76, Roma 

B. Naz. Farfa 29, f. 91vB, preceduto da: VIII kalendas novembres.

È lecito supporre che l’unione dei quattro martiri nel culto 
sia seguente a quella della passio, distinguendo però da una par-
te S. Antimo di Cures (11 maggio), dall’altra gli altri tre mar-
tiri di Forum Novum (19 ottobre). Altri martiri erano venerati 
a Vescovio, e sono raffigurati nella crociera sinistra della cat-
tedrale: Concordio ed Eutizio97.

•	 Passiones
Originariamente indipendenti dalla passio Anthimi, esisteva-
no già alla fine del IV secolo composizioni sui singoli marti-
ri della via Salaria: Massimo, Basso e Fabio98; verso la metà 
del V secolo esse furono collegate a quella di S. Antimo99, 
forse già titolare della diocesi di Cures. Ciò è dimostrato dai 
tre diversi escatolli cristologici, superstiti nel testo, che era-
no le parti finali delle primitive passioni. Abbiamo visto che 
nella versione “lunga” della passio Anthimi si sono aggiunti 
elementi leggendari riguardanti altre sante. Essendo conside-
rati (Massimo, Basso e Fabio) santi per così dire secondari 
rispetto ad Antimo, le loro passioni sono state probabilmente 
poco infarcite di elementi leggendari e sono più veritiere100.
Riportiamo, dai manoscritti sopra elencati, che hanno la 
versione “lunga” della passione di S. Antimo, e sono i più 
antichi, gli incipit e gli escatolli delle tre passioni che seguo-
no quella di S. Antimo:

–	 per S. Massimo, incipit:
Post mortem Diocletiani imperatoris augusti regnanti Constantio augusto 
Maximum autem coeperunt venerare qui aderat amicus Antimi individuus101.
Positus… via Salaria, regnante domino nostro Jesu Christo in saecula sa-
eculorum. Amen.
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–	 per S. Basso, incipit:
	 Bassus autem in eodem loco permanens ubi positus erat Maximus martyr, 

ortabatur populum credentium in sanctorum passione gaudere potius quam 
lugere102.

–	 per s. Fabio, incipit:
Favium autem tradiderunt consulari qui diuturna maceratus custodia cum 
nollet penitus demoniis immolare et ipse caesus est103.

–	 Escatolli di Basso e Fabio:
De quorum martyrio habet…gratulationem magnam et de meritis eorum 
apud Deum intercessionis auxilium…ad Dominum nostrum Iesum Chri-
stum qui est benedictus in saecula saeculorum. Amen.

L’identificazione del luogo del martirio e della sepoltura se-
condo le passioni è stata oggetto di studio per la discrepanza fra 
i vari manoscritti: quelli più antichi hanno “trigesimo miliario…
in loco qui dicitur Forum Novum”, mentre i due del XII secolo 
(Vat. Lat. 1191 e Vat. Lat. 1196) citano: “via Salaria, miliario 
ab Urbe Roma octavo decimo”. Probabilmente il copista cono-
sceva Cures e credeva che i martiri fossero tutti sepolti a Cu-
res, altro indizio di accorpamento a S. Antimo. Saxer identifi-
ca il luogo del martirio di Basso con Forum Novum, mentre la 
tomba è insieme a quelle di Antimo, Massimo e Fabio al trige-
simo milario, in eodem loco ubi orare consueverant104. La lo-
calità è identificabile con l’attuale Ponticelli, ma un’altra chie-
sa dedicata a S. Massimo, attestata nel X secolo, si trovava a 
nord-ovest di Cures105.

Ad ogni modo, prima delle devastazioni longobarde e sara-
cene questo trigesimo miliario della via Salaria, e cioè Forum 
Novum (Vescovio), era diventato la statio cristiana della re-
gione sabina106; intorno ad esso ruotano le vicende dei martiri, 
si frequentano le tombe, si consolidano i culti, ponendo le ba-
si per una futura “normalizzazione” liturgica.

102 Ivi, p. 78.
103 Ivi, p. 80.
104 V. Saxer, I santi e i santuari antichi della via Salaria da Fidene ad 

Amiterno, in “Rivista di Archeologia Cristiana”, 66 (1990), p. 251. V. Fioc­
chi Nicolai, I cimiteri paleocristiani del Lazio, II. Sabina, Monumenti di anti-
chità cristiana, II serie, XX, 2009, p. 84.

105 M. L. Mancinelli Il “Registrum omnium ecclesiarum diocesis sabinen-
sis” (1343). Una fonte per la conoscenza della topografia ecclesiastica del-
la Sabina medievale, Roma 2007, pp. 142-143.

106 C. Cristiano, I Santi Sabini cit., p. 182. M. L. Mancinelli Il Regi-
strum, p. 51.
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107 Tersilio Leggio, Da Cures all’abbazia di Farfa, Passo Corese 1992, 
p. 25. Eugenio Susi, I culti farfensi nel secolo VIII, in Santi e culti del Lazio. 
Istituzioni, società, devozioni, Roma 2000.

108 Di Manzano, Leggio, La diocesi di Cures Sabini, p. 10.

Solo dopo la metà del secolo VIII l’abbazia di Farfa, con 
l’approvazione dei duchi di Spoleto e del governo centrale lon-
gobardo di Pavia, si appropriò di santuari martiriali, chiese e 
devozioni di questi santi, diventando il nuovo centro di una re-
te di culto e creando un suo santorale, sebbene non avesse pro-
prio patrimonio agiografico107. Non solo, ma “è lecito suppor-
re che la stessa via che portava da Roma a Farfa, e poi a Rieti 
e al Piceno abbia assunto, seppur temporaneamente, il nome di 
Salaria”108, e che l’abbazia corrispondesse al trentesimo miglio 
di questa via.

Maria Grazia Di Pasquale



l rione del centro storico di Tivoli compreso tra 
via e piazza Palatina, piazza dell’Erbe e vicolo dei 
Palatini ha mantenuto fino a oggi la denominazio-
ne popolare di “le Palazza”, che deriva sicuramen-
te dal termine Palatia, nominativo plurale del so-

stantivo neutro latino Palatium = palazzo1. Nel XII secolo que-
sto termine, che originariamente designava la sede di rappre-
sentanza del sovrano (re o imperatore), passa a indicare la re-
sidenza delle autorità cittadine, che diventa l’espressione visi-
bile dell’autonomia comunale2.

IL TOPONIMO PALAZZA 
E LE SEDI COMUNALI DI TIVOLI NEL MEDIOEVO

1 I neutri plurali latini, per la loro desinenza in –a nei casi diretti (no-
minativo, accusativo e vocativo), furono interpretati come femminili dopo la 
scomparsa del genere neutro nel passaggio dal latino al volgare. Nella lin-
gua colta possiamo citare numerosi esempi di tale processo, come quelli nella 
Commedia di Dante: “e quel conoscitor delle peccata” (Inf., V, 9, riferito a 
Minosse); “se ’l conte Ugolino aveva voce / d’aver tradita te [Pisa] delle 
castella” (Inf., XXXIII, 85-86). Il fenomeno è presente anche nel dialetto 
tiburtino, ad esempio nei nomi di frutti al plurale: “le mela”, “le pera” e an-
che “le ficora” (da ficus, genitivo ficoris). Forse proprio perché questi frutti 
erano prodotti negli orti, il plurale del termine si presenta a Tivoli nella for-
ma “orta” (si pensi alla Madonna “dell’orta”), nonostante esso derivi dal so-
stantivo maschile latino hortus.

2 Enrico Zanini, s.v. Palazzo, in Enciclopedia dell’arte medievale, 1998, 
ora consultabile al link http://www.treccani.it/enciclopedia/palazzo_%28Enci 
clopedia-dell%27-Arte-Medievale%29/ 
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3 Renzo Mosti, Palazzo San Bernardino. Magistrature e sedi municipali 
nella storia di Tivoli, Roma 1967, p. 8; Id., Storia e monumenti di Tivoli, 
Tivoli 1968, p. 36; Id., L’età comunale a Tivoli, in Conversazioni sulla sto-
ria di Tivoli, Tivoli 1980, p. 68; Id., Le antiche sedi municipali di Tivoli e il 
palazzo S. Bernardino, in Lunario Romano, XIV. Palazzi municipali del La-
zio, a cura di Renato Lefevre, Roma 1984, p. 201; Id., Tivoli nel Medioevo, 
in R. Mosti, Vincenzo Giovanni Pacifici, Camillo Pierattini, Tivoli. Tracce 
del tempo, a cura di Enrico Rainero, Firenze 1987, p. 40. Forse però nella 
mente dello studioso era cominciato ad affacciarsi qualche dubbio, come si 
può evincere dalla Presentazione a I registri notarili di Tivoli del XV secolo, 
1. Petrutius Angeli Corradi (1441-42), a cura di R. Mosti (Studi e fonti per 
la storia della regione tiburtina, XIII.1), Tivoli 1981, p. XI e nota 19. 

4 Giuseppe U. Petrocchi, Emergenze edilizie nella città medievale. Idea 
del progetto urbanistico della città di Tivoli, in “Atti e Memorie”, LXIV 
(1991), p. 16 e tav. 4. La collocazione topografica sostenuta da Mosti e ri-
presa da Petrocchi è stata accolta, almeno in un primo momento, anche da 
Franco Sciarretta, Tivoli attraverso i tempi, Tivoli 1984, p. 83, che l’ha ri-
proposta in Id., Viaggio a Tivoli. Guida della città e del territorio di Tivoli 
attraverso 7 percorsi interni e 5 esterni, Tivoli 2001, pp. 36-38, accennando 
però alla possibile alternativa che intendo prospettare nel presente contributo.

5 L’apertura di queste arcate viene datata alla fine del XII secolo da Vin­
cenzo Pacifici, Per il restauro di Santa Maria Maggiore, in “Atti e Memo-
rie”, XVIII-XIX (1938-39), p. 132 e fig. 2, come conseguenza dello sposta-
mento dell’ingresso della chiesa dal lato verso la campagna all’attuale piazza, 
e questa cronologia è accettata anche da Gabriella Villetti, Il complesso me-
dievale di S. Maria Maggiore in Tivoli, in Ead., Studi sull’edilizia degli or-
dini mendicanti, Roma 2003, p. 178. Ritengo invece che l’inversione dell’o-
rientamento della chiesa sia avvenuta dopo il suo passaggio dai Benedettini ai 
Francescani (1256), ai quali si devono la costruzione del coro, l’inserimento 
del rosone nella fronte della navata centrale e del portale gotico interno nella 
parete sottostante. Tutte queste modifiche fanno pensare appunto che i frati 
abbiano trasformato l’antico ingresso nella tribuna della chiesa (l’attuale coro) 
e il suo lato di fondo nella nuova facciata, preceduta da un portico che fu 

Il presunto Arengario di piazza Palatina

Alcuni studiosi, come Renzo Mosti3 e Giuseppe Petrocchi4, 
hanno riferito perciò il toponimo “Palazza” alla presenza nell’a-
rea del palatium Communis Tyburis, che è stato identificato con 
l’edificio compreso tra piazza Palatina, piazza e vicolo dell’Er-
be e via di Ponte Gregoriano. La costruzione presenta adesso 
un aspetto in prevalenza rinascimentale, conferitole verosimil-
mente nel XVI secolo, quando furono murate e sostituite da un 
semplice portale centinato in pietra le arcate a sesto ribassato 
che sono state riportate alla luce nei restauri conclusi nel 2016 
(fig. 1). In origine la facciata doveva quindi essere preceduta 
da un portico a quattro arcate, che può essere datato al XIII se-
colo per le sue somiglianze con quello di S. Maria Maggiore5, 
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realizzato aprendo tre arcate ribassate nel corpo di fabbrica che metteva in 
comunicazione la chiesa stessa con l’attiguo monastero benedettino (odier-
no palazzo d’Este).

6 La loro chiusura fu determinata dalla debolezza strutturale del portico 
duecentesco, il che potrebbe spiegare anche la tamponatura delle arcate del 
cosiddetto Arengario, i cui ultimi restauri sono stati determinati proprio dal 
cedimento della parete nella quale si aprivano le arcate stesse.

realizzato nella seconda metà del ’200 e trasformato nell’attua-
le atrio alla fine del ’300, quando le sue tre arcate vennero an-
ch’esse tamponate e sostituite dal portale tardogotico6. 

La datazione del palazzo al XIII secolo è confermata dall’e-
same del suo lato sinistro, quello rivolto verso piazza dell’Erbe 
(fig. 2), che ha mantenuto un aspetto più vicino a quello due-
centesco, con una loggia composta da due arcate a sesto acuto, 
ora murate, e ampi tratti di muratura a tufelli, in cui è visibile 
almeno una grande raggiera di laterizi, all’interno della quale 
era probabilmente inserita una scodella maiolicata con funzione 
decorativa.

Nel suo assetto medievale questo palazzo è stato interpre-
tato come l’Arengario, dal cui balcone le autorità comunali si 
sarebbero rivolte alla cittadinanza, riunita nell’antistante piazza 
Palatina, mentre la casa-torre all’angolo tra la piazza stessa 

Fig. 1 - Il presunto «Arengario» dopo il restauro concluso nel 2016 (foto 
Roberto Borgia).
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7 Sia a Padova sia a Verona abbiamo piazza dei Signori e piazza delle 
Erbe: per la seconda città vedi Margherita Marvulli, Verona (Il Bel Paese. 
Itinerari, 21), Roma 2005, pp. 135-146; Mario Patuzzo, Verona romana, me-
dievale, scaligera, Vago di Lavagno 2010, pp. 291-296.

8 Piazza del Broletto e piazza delle Erbe: Laura Bertolaccini, Mantova 
e Sabbioneta (Il Bel Paese. Itinerari, 42), Roma 2010, pp. 19-22.

9 Piazza del Comune (oggi del Plebiscito) e piazza delle Erbe: Mauro 
Quercioli, Viterbo (Itinerari dei musei, gallerie, scavi e monumenti d’Italia, 
n.s., 45), Roma 1997, pp. 50-54.

e il vicolo dei Palatini è stata ritenuta la torre civica. Questa 
interpretazione troverebbe conferma anche nella contiguità tra 
la piazza del Comune (detta Palatina appunto per la presenza 
del palatium comunale) e la piazza dell’Erbe, così denominata 
perché un tempo accoglieva il mercato per la vendita degli or-
taggi. Nel Medioevo riscontriamo tale prossimità in varie città 
dell’Italia settentrionale, quali Padova, Verona7 e Mantova8, e 
anche dell’Italia centrale, come Viterbo9.

Questa identificazione suscita tuttavia seri dubbi:
1.	 la prima attestazione del toponimo “Palazza” è contenuta in 

una bolla di papa Eugenio IV (1431-1447), nella quale si no-

Fig. 2 - Il lato dell’«Arengario» verso piazza dell’Erbe (dal link https://upload.
wikimedia.org/wikipedia/commons/e/ea/Maison_PIazza_delle_Erbe.JPG).
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10 Giuseppe Presutti, Marcellina in un documento dell’anno 1229 e due 
Bolle dei sec. XIV-XV, in “Atti e Memorie”, IV (1924), p. 49; Renzo Mosti, 
Medici ebrei del XIV-XV secolo a Tivoli. Per un disegno storico della medi-
cina tiburtina, in “Atti e Memorie”, XXVII (1954), p. 144 e nota 97.

11 Marco Vendittelli, Testimonianze sulla cattedrale di Tivoli nel medio-
evo, in “Atti e Memorie”, LVII (1984), pp. 102-107; Francesco Ferruti, La 
cattedrale di San Lorenzo a Tivoli: espressione della storia di un popolo, in 
“Atti e Memorie”, LXXXI.2 (2008), pp. 139-140.

12 Sul criptoportico vedi da ultimo Claudio Vecchi, Il criptoportico di 
piazza Domenico Tani: nuovi dati, in “Atti e Memorie”, LXXXV (2012), 
pp. 141-168.

13 M. Vendittelli, art. cit., pp. 104-106. Ancora nel 1414 la piazza dell’Ol-
mo era indicata come “platea Communis Tyburis in contrata Castriveteris iuxta 
rem Sancti Laurentii de Tybure”: Gli atti del Comune di Tivoli in due codici 
superstiti degli anni 1389 e 1414, a cura di Renzo Mosti (Studi e fonti per la 
storia della regione tiburtina, XIV), Tivoli 1986, p. 151, n. 104 (marzo 26).

mina un “Angelum Tebaldi delle Palazza de civitate Tibu-
ris”10. Il documento risale al 6 aprile 1433 ed è quindi poste-
riore di almeno un secolo e mezzo alla costruzione del pre-
sunto palatium-arengario, che – come abbiamo visto – deve 
risalire al XIII secolo;

2.	 la destinazione di piazza dell’Erbe a sede mercatale non può 
essere così antica, perché, ancora all’inizio del XIV secolo, 
il principale mercato di prodotti ortofrutticoli si teneva nel-
la platea Maior episcopatus (piazza dell’Olmo, oggi Do
menico Tani) e nell’adiacente platea Sancti Laurentii (piaz-
za del Duomo)11. Il lato ovest della platea Maior poggia tut-
tora sul doppio criptoportico di epoca romana12, che nel Me-
dioevo era detto gripte (= cryptae) Communis Tiburis, evi-
dentemente perché di proprietà comunale13. Tale circostan-
za potrebbe indicare che la sede delle autorità cittadine pre-
cedente l’attuale si trovasse proprio in quest’area, come po-
trebbe suggerire anche il permanere del toponimo Foro in 
relazione all’attuale piazza del Duomo, che aveva forse man-
tenuto alcune delle funzioni amministrative del municipium 
romano. 

Il Palazzo comunale nel Medioevo

Nel XII secolo, la formazione del Comune ghibellino fe-
ce avvertire in maniera sempre più pressante l’esigenza di se-
parare la sede del potere comunale da quella dell’autorità ec-
clesiastica, rappresentata appunto dalla Cattedrale e dall’annes-
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14 F. Ferruti, art. cit., pp. 139-140.
15 Francesco Maria Cifarelli, Federica Colaiacomo, Segni antica e me-

dievale: una Guida Archeologica, Segni 2011, p. 108.
16 La loro datazione alla metà dell’XI secolo è stata sostenuta da Marco 

Vendittelli, La «Civitas Vetus» tiburtina. Una nuova proposta di datazio-
ne per le seconde mura urbane di Tivoli, in “Archivio della Società Roma-
na di Storia Patria”, CII (1979), pp. 157-178, la cui cronologia, però, è stata 
ultimamente messa in dubbio da Alessandro Vella, La documentazione let-
teraria, in Vincenzo Fiocchi Nicolai, Alessandro Blanco, Enrica Davì, A. 
Vella, Ricerche sotto la chiesa di S. Pietro a Tivoli: dalle strutture di epoca 
romana all’edificio di culto paleocristiano, in Lazio e Sabina 9, Atti del Con-
vegno. Nono Incontro di Studi sul Lazio e la Sabina (Roma 2012), a cura di 
Giuseppina Ghini e Zaccaria Mari, Roma 2013, p. 37 e nota 30.

17 Maria Luisa Polidori, Riscoperta del “Palazzo” di Tarquinia, in Lu-
nario Romano cit., p. 66; Giannino Tiziani, Ricerche sul Palazzo Comunale 
di Tarquinia e sugli affreschi della Sala del Consiglio (1984), PDF con pagi
ne non numerate consultabile nel sito web https://www.artestoriatarquinia.it/ 
(si faccia comunque riferimento alle note 6-7); Pietro Cicerchia, Tarquinia. 
Borgo medioevale (Itinerari dei musei, gallerie, scavi e monumenti d’Italia, 
n.s., 6), Roma 1990, p. 103. Un processo analogo si verificò nello stesso tor-
no di tempo anche a Viterbo, dove la sede del potere comunale si trovava in 
un palazzo di piazza S. Silvestro (ora del Gesù), che alla metà del XIII se-
colo si rivelò troppo piccolo per accogliere “gli Ufficiali tutti del Comune”. 
Dopo il 1264, quindi, la loro sede fu spostata in quella che divenne appunto 
la piazza del Comune: Bruno Barbini, Mezzo millennio di storia nel palazzo 
viterbese dei Priori, in Lunario Romano cit., pp. 20-25.

18 M.L. Polidori, op. cit., pp. 64-65; P. Cicerchia, op. cit., pp. 17-18 e 
tav. 2.

so episcopio14, secondo un processo che si verificò in numero-
si centri laziali15.

Con la costruzione delle nuove mura16, avvenuta probabil-
mente dopo il 1153 per volontà di Federico Barbarossa, inol-
tre, l’area della Cattedrale venne a trovarsi in posizione peri-
ferica rispetto alle zone di nuova urbanizzazione (la cosiddetta 
additio Federiciana), rendendo necessario il trasferimento della 
sede comunale in posizione più centrale. Quest’ultima potreb-
be corrispondere proprio al sito dell’attuale palazzo S. Bernar-
dino, come sembrano indicare le analogie con la situazione di 
Tarquinia. In questa città il nuovo Palazzo comunale fu innal-
zato poco dopo il 126017 su un tratto delle mura del IX-X seco-
lo, che avevano perso la loro funzione difensiva perché la città 
si stava estendendo a sud di esse, con la creazione della terze-
ria che non a caso fu denominata “Castro Novo”18. A Tivoli le 
strutture più antiche dell’attuale palazzo S. Bernardino sorgono 
anch’esse sulle mura urbane, in opus quadratum di tufo (IV-
III secolo a.C.), che nel tratto in questione erano state restau-
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19 Francesco Ferruti, Zaccaria Mari, Tivoli: da municipio romano a co-
mune medievale, in Città e territorio: il Lazio medievale. Urbanistica e archi-
tetture nei centri di Diocesi tra tardo antico e altomedioevo, Atti del Conve-
gno di Segni (2016), a cura di Federica Colaiacomo, in preparazione. 

20 L’improprietà di tale denominazione è stata sottolineata da Daniela 
Esposito, Tecniche costruttive murarie medievali: murature “a tufelli” in area 
romana. Storia della tecnica edilizia e restauro dei monumenti, Roma 1998, 
pp. 53-67, che alle pp. 59-60 (e nota 33) cita un altro esempio di questa mu-
ratura nel diruto castello di Empiglione presso Castel Madama, che infatti fu 
ricostruito nell’ultimo quarto del XIII secolo (figg. 6-7).

21 Come il già ricordato atrio di S. Maria Maggiore (V. Pacifici, art. cit., 
p. 132 e fig. 1), chiesa nella quale la muratura a tufelli fu utilizzata nel tim-
pano di facciata, ricostruito nel secolo XIII contemporaneamente all’inseri-
mento del rosone (V. Pacifici, art. cit., p. 132).

rate con il materiale e sul tracciato originario durante la guerra 
greco-gotica (535-553)19.

I nuovi palazzi comunali di Tarquinia e Tivoli sono acco-
munati perciò da due caratteristiche:
1.	 sono costruiti sulle antiche mura, che non avevano più fun-

zioni strategiche e militari perché nel basso Medioevo le due 
città si stavano dilatando a sud di esse;

2.	 sono situati nel punto di cesura tra la città vecchia e le aree 
di nuova urbanizzazione. A Tivoli, in particolare, l’odierno 
palazzo S. Bernardino si trova in posizione baricentrica tra 
la città romana (a nord) e le nuove contrade di S. Croce e 
del Trevio (a sud), che furono racchiuse nel circuito mura-
rio della seconda metà del XII secolo. 
Se questo confronto è corretto, il Palazzo comunale di Tivoli 

dev’essere stato spostato nella sede odierna nella seconda metà 
del XII secolo o nella prima metà del XIII, senza che le fon-
ti attualmente disponibili ci consentano di essere più precisi. 
Tuttavia un’indicazione può forse venirci dall’analisi della par-
te più antica dell’edificio, cioè del corpo di fabbrica a sinistra 
della facciata principale su piazza del Governo (fig. 3), quello 
che si fonda sulla sezione delle mura urbane restaurata nel VI 
secolo, come abbiamo detto in precedenza. In esso sono visi-
bili vasti tratti di muratura databile al XIII secolo perché costi-
tuita dal cosiddetto opus saracinescum20, cioè da “quadrelli” di 
tufo (tufelli), che in questo caso si alternano spesso a blocchet-
ti in travertino. Nel paramento murario è visibile inoltre, in al-
to a sinistra, una finestrella rettangolare incorniciata da un’inte-
laiatura marmorea e sormontata da una piattabanda di scarico, 
che trova riscontro in quelle di altri edifici medievali di Tivoli21. 
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22 Un’idea di massima del possibile aspetto del Palazzo comunale nel 
Medioevo è fornita dalla ricostruzione delineata dal tenente colonnello An-
tonio Pasquali e pubblicata da R. Mosti, Palazzo San Bernardino cit., p. 5.

23 R. Mosti, Palazzo San Bernardino cit., p. 11; Id., Le antiche sedi mu-
nicipali cit., p. 213. Per avere un’idea approssimativa di tale raffigurazione 
possiamo rifarci ancora una volta al Palazzo comunale di Tarquinia, dove 
l’antica aula del Consiglio comunale è decorata da una serie di affreschi se-
centeschi, uno dei quali, dovuto a Camillo Donati (1629), rappresenta l’albe-
ro genealogico dei re derivati da Corito, mitico fondatore della città e padre 
di Dardano, fondatore di Troia: M.L. Polidori, op. cit., p. 70 e tav. XVI in 

Se tali strutture appartenevano veramente all’antico Palazzo co-
munale, questo potrebbe essere datato proprio al XIII secolo22.

Questa datazione sembra trovare conferma e precisazione in 
una notizia fornita da Antonio del Re. Lo storico tiburtino rife-
risce infatti che intorno al 1600 veniva restaurata la “sala gran-
de del Consiglio della Città di Tivoli” e riscoperta una “figura 
della Gloriosissima Vergine Maria dipinta al muro incontro al-
la porta che entra in detta sala” insieme alla raffigurazione di 
una genealogia di Tivoli “da’ successori di Noè… fino a’ tempi 
nostri” illustrata con “lettere gotiche”23. Quest’ultima indicazio-

Fig. 3 - Le strutture più antiche di palazzo S. Bernardino (dal link https://upload.
wikimedia.org/wikipedia/commons/3/3c/Mur_d%27enceinte_soutenant_le_
palazzo_San_Bernardino.jpg).
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basso; G. Tiziani, art. cit., testo dopo la nota 22; P. Cicerchia, op. cit., pp. 
116-117 e fig. 62.

24 Armando Petrucci, Breve storia della scrittura latina, Roma 1992, 
pp. 134-135.

25 Vincenzo Pacifici, L’archivio tiburtino di S. Giovanni Evangelista 
(Studi e fonti per la storia della regione tiburtina, II), Tivoli 1922, pp. 53-
54, n. XXXIII.

26 Gli atti del Comune di Tivoli cit., p. 5, n. 3 (maggio 11); pp. 8-9, n. 4 
(stessa data); p. 41, n. 32 (agosto 3).

27 Vincenzo Pacifici, L’inquisizione a Tivoli e la origine del Palazzo Co-
munale, in “Bollettino di studi storici ed archeologici di Tivoli”, II.5 (1920), 
p. 30 e nota 2. Il documento era conservato nell’archivio del monastero di S. 
Anna, ma è andato disperso probabilmente in seguito alla distruzione dell’e-
dificio nel bombardamento del 26 maggio 1944.

ne ci permette di risalire appunto alla prima metà del XIII se-
colo, quando le regioni dell’Italia centrale videro la rapida dif-
fusione della scrittura gotica detta “rotunda”24. 

Se si accetta questa cronologia, potremmo riferire all’attuale 
palazzo S. Bernardino le prime attestazioni documentarie dell’e-
sistenza del Palazzo comunale: 
1.	 una sentenza di assoluzione pronunciata il 15 novembre 1379 

dal giudice sediale Paolo di Nuzio di Paulozio da Velletri 
a favore di Ceccarello di Nardo di Simeone, “inquisitum in 
palatio Communis Tyburis”. Il giudice sedeva “pro tribuna-
li… ad banchum iuris palatii dicti Communis”25;

2.	 alcuni atti contenuti nella notaria del 138926, che fanno men-
zione della sala palatii Communis, nella quale si riuniva lo 
speciale et generale consilium civitatis Tyburis. Questa sala 
potrebbe essere identificata con la “sala grande del Consiglio 
della Città di Tivoli” ricordata da Del Re, nella quale ancora 
all’inizio del XVII secolo erano visibili affreschi medievali;

3.	 un atto del 2 agosto 1393, sottoscritto dal giudice sediale Ni-
cola da Anagni, che amministrava la giustizia “pro tribunali 
sedens ad banchum iuris palatii communis Tyburis... posi-
ti Tybure in contrada S. Pauli iuxta rem... [Ste]phani Lelli, 
rem Luce Rentii Lucchi, plateam antea et alios fines”27. 
Dai documenti n. 1 e 3 si ricava altresì che il giudice se-

diale rendeva giustizia al banco della legge del Palazzo comu-
nale, nelle cui immediate vicinanze si trovava anche la sua re-
sidenza, come si evince dal successivo atto del 6 aprile 1428, 
che contiene il testo dei capitula inter communitatem Tiburti-
nam et Sinagogam hebreorum civitatis Tiburis: l’accordo tra Ti-
burtini ed Ebrei viene concluso “in camera residentie domini 
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28 Codice diplomatico di Tivoli di Antonio di Simone Petrarca, a cura di 
Vincenzo Pacifici (Studi e fonti per la storia della regione tiburtina, VI), Tivoli 
1929, pp. 84-87, n. XIX. Da quest’atto si deduce anche che tra il 1393 e il 
1428 la proprietà di Stefano Lelli era passata al figlio Angelo.

29 Renzo Mosti, Il notariato a Tivoli attraverso documenti privati e re-
gistri notarili dall’antichità al XV secolo (fine), in “Atti e Memorie”, XLIX 
(1976), pp. 265-266.

30 I registri notarili di Tivoli del XV secolo cit., p. 66, n. 54.
31 Vincenzo Pacifici, Relazione sulla scoperta di vari affreschi dei seco-

li XIII-XV. La chiesa di Santo Stefano, in “Atti e Memorie”, XVI (1936), p. 
54, ripreso da Giuseppe U. Petrocchi, La chiesa di S. Stefano nell’impianto 
urbanistico medioevale, in “Atti e Memorie”, LXVI (1993), p. 49.

32 Mario Marino, Le pergamene conservate nel “fondo Brunelli” dell’Ar-
chivio storico del Comune di Tivoli (parte terza), in “Atti e Memorie”, LXXV 
(2002), pp. 107-108, n. Id (1471, giugno 21).

iudicis sedialis communis civitatis Tiburis posita Tibure in con-
trata Sancti Pauli iuxta rem Angeli Stephani Lelli, iuxta pala-
tium communis, iuxta plateam dicti palatii et alios fines…”28. 

	
Nel secolo XV il giudice sediale continua a rendere giu-

stizia presso il Palazzo comunale: lo si ricava da un atto del 
30 gennaio 1441, in cui le parti compaiono “coram… domino 
Mactheo de Podio P…nna iudice et sediale Communis et Cu-
rie civitatis Tiburis pro tribunali sedente ad eius solitum ban-
chum iuris palatii Communis Tiburis”29.

Nell’anno successivo appare la prima attestazione sicura 
dell’insediamento del Comune nel sito odierno, che è contenu-
ta in un compromesso del 9 settembre 1442: questo viene roga-
to infatti dal notaio Petrutius Angeli Corradi “in contrata San-
cti Pauli in platea palatii Communis Tyburis prope murum or-
ti ecclesie Sancti Stephani de Tybure”30. Da queste indicazio-
ni possiamo dedurre che verso la metà del ’400 la piazza sulla 
quale prospettava il Palazzo comunale confinava con l’orto di 
S. Stefano, che era situato sul lato destro della chiesa31. La pla-
tea corrispondeva perciò all’attuale piazza del Comune (fig. 4), 
per cui il palatium Communis Tyburis è identificabile con l’o-
dierno palazzo S. Bernardino. Lo conferma un atto del 21 giu-
gno 1471, nel quale Coronato Brunelli, erede del defunto fratel-
lo Andrea, compare davanti a Iacobus Cinthius di Tivoli, luo-
gotenente del giudice sediale, che sedeva “pro tribunali ad ban-
cum iuris palatii dicti communis civitatis Tyburis”, e gli esibi-
sce l’inventario dei beni del suddetto Andrea32. Nell’atto si af-
ferma che il palatium Communis era situato nella contrada di 
S. Paolo e confinava, fra l’altro, con la piazza antistante e con 
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33 Mario Scaduto, I primordi del collegio gesuitico di Tivoli (sec. XVI) 
con documenti sulla sua storia posteriore (sec. XVI-XVIII), in “Atti e Me-
morie”, XLIII (1970), pp. 101-102; Marco Vendittelli, Tecniche murarie 
a Tivoli tra XI e XII secolo, in “Atti e Memorie”, LV (1982), p. 63, n. 8.

34 Codice diplomatico di Tivoli cit., p. 204, n. VIII.
35 Come si evince da quest’atto, la Parrocchia del Salvatore era compre-

sa nella contrada di S. Croce, che nel ’400, evidentemente, includeva anche 
l’isolato tra via del Governo e via Palatina. Lo conferma il Cabreo del 1402, 
dove la chiesa del Salvatore è citata subito dopo quella di S. Lorenzo foris 

le proprietà della chiesa del Salvatore, che sorgeva di fronte al 
lato est di palazzo S. Bernardino, cioè lungo l’attuale via del 
Governo, dove sono ancora visibili i resti del suo nartece archi-
travato a colonne ioniche, risalente alla ricostruzione del 112333.

La vicinanza del Palazzo comunale alla chiesa del Salvato-
re emerge pure da un atto del 4 marzo 1477, con il quale An-
tonius Cole Columne de Tibure, anche a nome dei suoi fratelli, 
vende al Comune di Tivoli “unum ortum… positum Tiburi in 
Contrada Sancte Crucis in Parochia Salvatoris iuxta res Comu-
nis a duobus lateribus videlicet Curiam et domum Sedialis”34. 
La vendita viene conclusa “in domo residentie Sedialis iuxta sa-
lam dicti orti”35, il che conferma ancora una volta che la resi-
denza del giudice sediale era situata presso il Palazzo comunale.

Fig. 4 - Pianta dell’area compresa tra il Palazzo comunale, la chiesa di S. Ste-
fano e piazza Palatina nel tardo Medioevo (da Giuseppe U. Petrocchi, La chie-
sa di S. Stefano nell’impianto urbanistico medioevale, in “Atti e Memorie”, 
LXVI (1993), p. 52, fig. 4, con aggiunte e modifiche dell’Autore).
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muros (poi S. Filippo Neri), che rimase sempre nella contrada di S. Croce. 
Renzo Mosti, Il recupero di alcuni fogli dispersi del Cabreo del 1402 dell’Ar-
chivio vescovile di Tivoli, in “Atti e Memorie”, LV (1982), pp. 73-75 e nota 6, 
invece, poneva queste due chiese, erroneamente, nella contrada del Trevio. In 
un anno imprecisato tra la fine del ’400 e l’inizio del ’700, l’isolato nel qua-
le sorgeva la chiesa del Salvatore dovette passare alla contrada di S. Paolo, 
come risulta dalla pianta della città nel 1721, delineata da Carlo Regnoni 
Macera, Delimitazione delle contrade entro la città di Tivoli, in “Atti e Me-
morie”, XXVI (1953), pp. 205-208 e tav. f.t.

36 Codice diplomatico di Tivoli cit., p. 205, n. IX. L’atto fu rogato il suc-
cessivo 7 novembre: R. Mosti, Medici ebrei cit., pp. 152-153.

37 Si pensi che la campana del Comune viene detta ancor oggi “Campa-
none di Corte”. 

38 V. Pacifici, Relazione cit., p. 67.
39 V. Pacifici, Relazione cit., p. 54 e nota 2.
40 Codice diplomatico di Tivoli cit., pp. 125-129, n. XXVII.
41 Lo stesso notaio che è menzionato nell’atto del 21 giugno 1471 ricor-

dato a nota 32.

La posizione del bancum iuris del giudice sediale è precisa-
ta da un arbitrato del 29 ottobre 147536, in cui l’ebreo Crescius 
Leutii Accimatoris stabilisce che un suo correligionario, il me-
dico tiburtino Sabatutius (o Sabaritius), restituisca a Pasqua-
rellus Dominici Petri Laurentii Iacobelli, pure di Tivoli, i pe-
gni ricevuti da quest’ultimo. Crescius sedeva come arbitro “in 
quodam banco lapideo in platea Curie Tiburis versus res San-
cti Stephani et in mensa maiori dicte platee”. La platea Curie 
è, ancora una volta, l’odierna piazza del Comune, che mantie-
ne tuttora la denominazione popolare di “Corte”37. Questa co-
stituisce la traduzione in volgare del termine latino Curia, che 
è riferito al luogo in cui si rendeva giustizia, rivolto infatti ver-
so le proprietà della vicina chiesa di S. Stefano. La funzione 
“giudiziaria” di quest’ultima potrebbe spiegare inoltre l’aspet-
to singolare della sua facciata, “che farebbe pensare piuttosto a 
un edificio di carattere prevalentemente civile”38.

La mensa del giudice sediale era posta perciò in un angolo 
dietro l’abside di S. Stefano, verso la piazza del Comune e di 
fronte al Palazzo comunale39. La sua posizione è ulteriormen-
te definita in una venditio del 3 febbraio 151640, nella quale si 
afferma che Jacobus Cintius de Tibure41, luogotenente del giu-
dice sediale, sedeva “pro tribunali in mensa lapidea posita in 
platea Curie et Communis dicte civitatis, iuxta bona ecclesie 
sancti Stephani de Tibure et dicti communis…”. 

I due documenti del 1475 e del 1516 confermano quindi 
che la platea Curie et Communis Tiburis si estendeva dall’at-
tuale palazzo S. Bernardino alle proprietà di S. Stefano e do-
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42 G.U. Petrocchi, La chiesa di S. Stefano cit., pp. 49-51 e fig. 2.
43 Secondo una consuetudine che si protrasse fino al XVI secolo, come 

attestano due documenti riportati da padre Casimiro da Roma, Memorie isto-
riche della chiesa e convento di S. Maria in Araceli di Roma, Roma 1736, p. 
457. Nel primo, datato 29 dicembre 1468, si legge che le parti erano conve-
nute alla “præsentia Domini Senatoris sedentis in quodam lapide marmoreo 
situm juxta portam Ecclesiæ Aracœli versus Capitolium”. Nel secondo si ri-
ferisce che il 27 luglio 1504 il venditore si era presentato davanti al senatore 
Carlo de’ Maschi di Rimini, “sedente pro tribunali in quodam sedile marmoreo 
sito in ecclesia S. Mariae de Aracoeli juxta ostium respiciens palatium Ca-
pitolii” (vedi anche Arduino Colasanti, S. Maria in Aracoeli (Le chiese di 
Roma illustrate, 2), Roma s.d. (ma 1923), commento alla fig. 16). A questo 
tribunale apparteneva forse la statua di Carlo d’Angiò, che fu nominato sena-
tore di Roma nel 1265. L’opera, attribuita ad Arnolfo di Cambio, è ora col-
locata nel palazzo dei Conservatori: Laura Russo, Santa Maria in Aracoeli, 
Roma 2007, p. 11 e pp. 16-17.

veva essere perciò l’odierna piazza del Comune, dalla quale è 
tuttora visibile la sommità del campanile della chiesa. La piaz-
za occupava sicuramente una superficie maggiore dell’attuale, 
arrivando a diretto contatto con l’abside di S. Stefano: infat-
ti gli edifici che ora fronteggiano il lato posteriore di palazzo 
S. Bernardino sono stati assegnati a una fase edilizia sette-ot-
tocentesca, come quelli tra S. Stefano e via del Duomo, ad ec-
cezione della casa all’angolo tra la stessa via del Duomo e vi-
colo dei Ferri42, che presenta tratti di muratura a tufelli databi-
li ai secoli XIII-XIV.

La collocazione del tribunale del giudice sediale presso la 
chiesa di S. Stefano e di fronte alla piazza e al palazzo del Co-
mune trova infine un interessante parallelo nella situazione di 
Roma. Qui il tribunal in cui il Senatore amministrava la giusti-
zia43 si trovava presso l’ingresso laterale della chiesa di S. Maria 
in Aracoeli, che era rivolto verso l’attuale piazza del Campido-
glio, sulla quale si affacciavano i palazzi comunali. 

Le “Palazza” di piazza Palatina

Dalle testimonianze che abbiamo richiamato si ricava dun-
que che l’odierno palazzo S. Bernardino divenne sede del po-
tere comunale già nel basso Medioevo, per conservare questa 
destinazione nei secoli successivi e fino ai giorni nostri. Il pa-
lazzo non assunse perciò tale funzione solo alla fine del XVI 
secolo, per cui la residenza municipale anteriore a questa data 
non può essere identificata con il presunto Arengario di piazza 
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44 Come riteneva R. Mosti, Le antiche sedi municipali cit., p. 208, al quale 
spetta comunque il grande merito di aver pubblicato la maggior parte dei do-
cumenti sui quali si deve necessariamente basare la trattazione del problema.

45 Giuseppe U. Petrocchi, Tivoli nel Rinascimento: palazzi e progetti ur-
banistici delle piazze monumentali, in “Atti e Memorie”, LXIX (1996), pp. 
27-36 (vedi in particolare la tav. Xd, riferimento n. 16); F. Sciarretta, Viag-
gio a Tivoli cit., p. 38, n. 13 e fig. 58.

46 Un accenno in Isa Belli Barsali, Problemi dell’abitato di Tivoli nel
l’alto medioevo, in “Atti e Memorie”, LII (1979), p. 142.

Palatina44. Il toponimo tardomedievale “Palazza” non va quin-
di riferito a quest’ultimo edificio ma, piuttosto, all’antico pa-
lazzo Del Re, poi Boschi e ora Bonfiglietti, che occupa l’inte-
ro lato maggiore di piazza Palatina, tra via di Ponte Gregoria-
no e vicolo dei Granai (fig. 5). 

Fig. 5 - Il palazzo Del Re-Boschi-Bonfiglietti in piazza Palatina.

 Il palazzo si presenta oggi nell’aspetto dovuto al rifacimen-
to settecentesco45, ma dev’essere sicuramente di origine medie-
vale, come attesta il porticato al pianterreno, nel quale furo-
no reimpiegati elementi classici, tra cui segmenti di trabeazio-
ne, capitelli e colonne46. Esso era originariamente aperto sulla 
piazza, ma fu poi frazionato in una serie di botteghe, che sfrut-
tarono come ingressi i primitivi intercolumni.
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Questo portico non presenta andamento rettilineo ma è com-
posto di due parti con orientamento leggermente divergente, che 
si differenziano anche nel loro aspetto architettonico: quella di 
destra era formata da tre archi sostenuti da colonne con capi-
telli corinzi o compositi (fig. 6), mentre quella di sinistra com-
prendeva almeno due intercolumni architravati con colonne io-
niche (fig. 7). I capitelli corinzi e compositi provengono quasi 

Fig. 6 - Il lato destro del portico medievale del palazzo (foto dell’Autore).

Fig. 7 - Il lato sinistro del portico medievale del palazzo (foto dell’Autore).
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47 Adalberto Ottati, Alcuni casi di reimpiego nella Tivoli medievale, in 
“Atti e Memorie”, LXXXIV (2011), pp. 195-196 e tav. VII, figg. 3-5 (la fig. 
4 riproduce il capitello proveniente dal triclinio imperiale).

48 Helmut Schareika, Tivoli und die Villa Hadriana. Das “stolze Tibur”: 
Latinerstadt und Sommersitz Roms (Kulturführer zur Geschichte und Archäol-
ogie), Mainz 2010, fig. a p. 29; A. Ottati, art. cit., pp. 196-197 e tav. VII, fig. 2.

49 Giorgio Rocco, Su di un fregio dorico da Villa Adriana. La soluzione 
vitruviana del conflitto angolare, in “Palladio”, 14 (1994), p. 41 e figg. 6-7.

50 I. Belli Barsali, art. cit., pp. 143-144 e nota 58, con tavv. XXI (S. Ste-
fano) e XXIV (piazza del Duomo); A. Ottati, art. cit., p. 200, nota 81; tav. 
IV, figg. 2-4 (S. Stefano) e tav. VI, fig. 5 (piazza del Duomo). 

51 I paramenti murari in soli laterizi vengono datati tra la metà dell’XI 
e la metà del XII secolo da M. Vendittelli, Tecniche murarie a Tivoli cit., 
pp. 53-55.

52 Attilio Rossi, Tivoli (Italia artistica, 43), Bergamo 1909, figg. alle pp. 
92 e 99; A. Ottati, art. cit., p. 200, nota 81, e tav. VI, fig. 1.

53 A. Rossi, op. cit., fig. a p. 96. 

sicuramente da Villa Adriana, in particolare quello corinzieg-
giante dell’ultima colonna a sinistra, che apparteneva al tricli-
nio imperiale47. I capitelli ionici del portico di sinistra, invece, 
derivano probabilmente da capitelli compositi che furono sega-
ti orizzontalmente, seguendo un procedimento abbastanza fre-
quente nel reimpiego medievale degli spolia antichi48. Anche la 
trabeazione dorica che sorreggono è stata tratta da un edificio 
della residenza adrianea, verosimilmente dalla torre di Rocca-
bruna49.

Il diverso allineamento dei due portici e delle pareti so-
prastanti è indizio del fatto che essi appartenevano in origine 
a due distinti edifici d’abitazione sorti in momenti diversi, co-
me dimostrano anche i loro caratteri architettonici e costruttivi:
1.	 il portico di sinistra è architravato e può quindi essere data-

to al XII secolo come quelli analoghi delle chiese di S. Sal-
vatore e S. Stefano e di una casa all’angolo tra via di Po-
stera e piazza del Duomo50. Questa datazione è confermata 
dalla tecnica laterizia del tratto di muratura che era visibile 
fino ai recenti restauri sopra il primo intercolumnio a sini-
stra del vicolo delle Rovine51;

2.	 il portico di destra, invece, era ad archi e deve perciò esse-
re assegnato a un momento successivo, probabilmente al XIII 
secolo, come conferma la presenza degli archetti pensili 
all’imbocco del vicolo dei Granai, che sono simili a quelli 
delle case duecentesche in piazza S. Nicola52, anch’essa con 
portico ad archi, e all’angolo tra via del Colle e via Campi-
telli53.
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54 Ennio Poleggi, Casa-bottega e città portuale di antico regime, in Ge-
nova, Venezia, il Levante nei secoli XII-XIV, Atti del Convegno Internazio-
nale di Studi. Genova-Venezia, 10-14 marzo 2000, a cura di Gherardo Ortal-
li e Dino Puncuh, in “Atti della Società Ligure di Storia Patria”, n.s., XLI.1 
(2001), pp. 160-161 e tavv. 1-3, 6, 8; Giulia Pellegri, La palazzata della 
“Ripa Maris” di Genova: cultura urbanistica e sviluppo commerciale nella 
città del XII secolo, in Logge e/y Lonjas. I luoghi del commercio nella sto-
ria della città, Atti del convegno (Firenze, 20-21 novembre 2000), a cura di 
Giancarlo Cataldi e Roberto Corona, Firenze 2002, pp. 145-152; Bruno Ga­
brielli, Paesaggi culturali e centri storici, in Ecoscape. Valorizzazione del 
patrimonio ambientale e paesaggistico, a cura di Paolo Fusero, Pescara 2004, 
p. 70.

55 E. Poleggi, art. cit., p. 162. La limitata estensione orizzontale dei palaz-
zi affacciati sul porto di Genova si spiega con il ridotto spazio a disposizio
ne, che portò a sviluppare le abitazioni in verticale, come nelle città portuali 
della Lega anseatica, ad esempio Lubecca, dove, alla fine del XII secolo e 
al principio del XIII, si cominciarono a costruire case con un alto ambiente 
principale (Diele) e più piani. A partire dalla metà del ’200, questa tipologia 
abitativa si trasformò nel Dielenhaus, cioè nella “casa-corridoio” (Gustav P. 
Fehring, s.v. Anseatiche, città, in Enciclopedia dell’arte medievale, 1991, 
ora consultabile al link http://www.treccani.it/enciclopedia/citta-anseatiche 
_%28Enciclopedia-dell%27-Arte-Medievale%29/), così definita appunto per-

I due porticati di piazza Palatina appartenevano quindi a 
due impianti residenziali indipendenti, che furono poi uniti a 
formare un unico prospetto con la costruzione del corpo di fab-
brica che scavalca il vicolo delle Rovine. Proprio questa plu-
ralità di edifici deve aver fatto nascere il toponimo palatia, da 
cui il volgare “Palazza”, a indicare che l’elemento caratteriz-
zante della piazza e dell’intero rione era costituito appunto da 
una serie di “palazzi”, così denominati perché si sviluppavano 
prevalentemente in altezza e pertanto spiccavano nella più di-
messa edilizia circostante.

Questa interpretazione sembra trovare conferma nell’analo-
ga situazione riscontrabile nella Genova medievale, dove la se-
rie dei palazzi porticati che prospettano sul porto antico è detta 
“palazzata della Ripa Maris” o “di Sottoripa” (fig. 8). Tali pa-
lazzi comprendono i più antichi portici pubblici medievali at-
tualmente conosciuti in Italia, la cui costruzione fu cominciata 
nel 1133 per ordine dei consoli genovesi54, che la affidarono ai 
proprietari delle case sorte sulla “Ripa” dell’insenatura portua-
le. Questi edifici sorsero quindi in momenti diversi, proprio co-
me le “Palazza”, con cui condividono inoltre alcuni caratteri ar-
chitettonici, quali il prevalente sviluppo in altezza e la presenza 
dei portici al pianterreno, che anche a Genova saranno chiusi e 
trasformati in botteghe, verso la metà del ’40055. 
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La “palazzata” di Genova e, naturalmente su scala ridotta, 
le “Palazza” di Tivoli sono solo due esempi degli edifici che 
dimostrano la potenza e la ricchezza conseguite da numerose 
città italiane nel Medioevo. 

Francesco Ferruti

Fig. 8 - La «palazzata» di Sottoripa a Genova (dal link https://upload.wikime 
dia.org/wikipedia/commons/a/a0/Piazza_Caricamento_Genoa.jpg).

ché gli ambienti si estendevano soprattutto in senso longitudinale, come se 
fossero veri e propri corridoi. Ringrazio vivamente mio fratello Andrea, che 
ha richiamato la mia attenzione sulle possibili analogie con le “Palazza” di 
Tivoli, per la loro duplice funzione, residenziale e commerciale.



Premessa

e indicazioni solide, certe e documentate in manie-
ra continuativa sulla Rocca Pia risalgono ai primi 
anni del XIX secolo, al periodo dell’occupazione 
napoleonica1. Del resto la destinazione ad istituto 
penitenziario è durata, tra alterne vicende, dubbi, 

perplessità e tentativi di modifica, fino, approssimativamente, 
alla metà degli anni Sessanta dello scorso secolo, senza che sia 
stata mai ufficialmente precisata la data della cancellazione del-
la sede carceraria ormai anacronistica, rimanendo al “provviso-
rio” decreto del 7 gennaio 1965.

L’utilizzazione negli anni successivi da parte di generosi con-
cittadini non ha avuto una incisiva e solida durata e si è esau-
rita. La lunga chiusura seguita è risultata per la città non poco 
avvilente e mortificante.

L’auspicio è di vedere la nuova soluzione raggiunta dall’Am-
ministrazione Proietti aprirsi e consolidarsi, così da recare un 

LA ROCCA PIA

1 Per la bibliografia sul periodo, oltre le poche righe dedicate nel volume 
di Mario Caravale, Alberto Caracciolo, Lo Stato pontificio da Martino V a 
Pio IX, Torino, 1978, pp. 755-756, v. le nutrite indicazioni recate nell’ottimo 
saggio di Paolo Alvazzi Del Frate, Amministrazione napoleonica e bonifica 
delle paludi pontine (1809-1810), in “Clio, XXIV (1988), n. 2, pp. 307-309.
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2 Per i precedenti fondate, anche se logicamente frammentate, sono le no-
tizie contenute in Vincenzo Pacifici, Ippolito II d’Este, cardinale di Ferrara, 
p. 334, p.345 e p. 367 e in Camillo Pierattini, La confraternite della Carità, 
in “Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte” (di seguito 
“AMST”), LIII (1980), pp. 248-250.

3 Nota anonima ma sicuramente di Vincenzo Pacifici, in “AMST”, IX-X 
(1929 -30), pp. 416-417.

4 Renzo Mosti, Storia e monumenti di Tivoli, 1968, p. 126.
5 Giuseppe Cascioli, Gli uomini illustri o degni di memoria della città di 

Tivoli dalla sua origine ai giorni nostri, Tivoli, 1927, p. 466.

contributo effettivo e tangibile al nome di Tivoli e alla sua po-
sizione di fulcro dell’intera Valle dell’Aniene2.

È doveroso comunque ricordare che la nostra Società, sin 
dalla fine degli anni Venti dello scorso secolo, aveva caldeg-
giato l’idea di utilizzare la Rocca come museo etnografico3. Più 
tardi l’indimenticabile Renzo Mosti esprime l’auspicio di “una 
sua più dignitosa destinazione a fini culturali e turistici” rispetto 
a quella del momento di carcere mandamentale4. Nell’aprile del 
1970 la Società Tiburtina invia un esposto al Ministero compe-
tente sull’argomento e nel luglio il deputato Giulio Caradonna 
inutilmente presenta una interrogazione. Era stata preceduta l’8 
gennaio 1955 da analogo passo a Palazzo Madama del senato-
re tiburtino Vincenzo Menghi.

Gli anni della dominazione francese

Il 27 aprile 1810 il prefetto del Dipartimento di Roma Phi-
lippe-Camille Marcellin Casimir de Tournon-Simiane (1778-
1833) invia al barone Joseph-Marie de Gérando (1772-1842), 
membro della Consulta straordinaria a Roma e referendario al 
Consiglio di Stato, la perizia, predisposta da Giacomo Maggi5, 
per sistemazione dello stabilimento carcerario. Il progetto è pre-
sentato con questa lettera:

“Le trasmetto qui unita la perizia del Sig. Giacomo Maggi, sui 
lavori da farsi, per istabilire le Prigioni di Tivoli; Conoscerà dalla 
medesima, quanta utilità si ritragga, dal nuovo locale che si destina, 
a detenere i contenuti di quel Circondario. La spesa pure, è molto 
ragionevole, adempite che siano le condizioni, che hanno determi-
nato la mia approvazione.

Siccome poi per fare i lavori, con minor dispendio possibile, po-
tremo profittare, dell’opera de’ forzati, La prego, di dar ordine, che 
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6 Documenti dell’«Inchiesta» napoleonica su Tivoli e circondario, a cura 
di Vincenzo G. Pacifici, Tivoli, 1978, p. 74. Per le indicazioni archivistiche 
v. ivi, pp. XV-XVI.

Il circondario di Tivoli era articolato in 8 Cantoni con 51 Comuni. I 
centri più popolosi erano Tivoli (5.484 abitanti), Subiaco (4.783), Palestrina 
(3.530), Zagarolo (2.924), Olevano (2.380) e Palombara (2.070). Il totale era 
di 59.441 abitanti (ivi, p. 3).

ne siano consegnati 20 alla mia disposizione, onde io faccia subbito 
porre in esecuzione il progetto, e far trasportare le terre”6.

Complesso e naturalmente articolato è il rapporto prepara-
torio, depositato in data anteriore (10 novembre 1809), in que-
sta sede riassunto nei passaggi portanti:

“Potrebbe ridursi ad uso di Priggione la Rocca, che esiste nella 
Città di Tivoli, oltre che presta un sufficiente commodo vi si respi-
ra ottima aria; la soda costruzione, le grosse pareti, l’inaccessibilità 
ovunque, le rendono a’ qualunque prova sicurissime, capaci di con-
tenere un centinaio di persone; Composta di quattro forti Torrioni, 
all’Angoli d’un Cortile quadrato, circondato da muri merlati alti pal-
mi 40 [vedere le dimensioni del palmo] grossi palmi 10. Le due Torri 
più grandi A.B. si ritrovano in buon stato; una commoda scala, ri-
cavata nella grossezza de’ muri porta sino alla sommità; Sette piani 
compongono la prima, che ha di diametro interno pal. 25, grossi li 
muri pal. 17, alti p. 155.

Composta l’altra di sei piani di diametro interno pal. 20, grossi 
li muri pal. 12 alti p. 120. Li due piani inferiori sì dell’una che 
dell’altra non hanno scala. Le due Torri più piccole sono in cattivo 
stato, hanno di diametro interno pal. 16 ½, grossi li muri pal. 7 ½, 
alte da terra pal. 73.

Una di queste […] ha una conserva, o Cisterna di ottima acqua, 
che si raccoglie dalle pioggie per mezzo de’ scoli provenienti dalle 
Aree delle Torri, e dal Cortile. Sono di parere, che possano conte-
nere un centinaio di persone commodamente, riducendosi ad uso di 
Priggioni; per ridurle peraltro a tal’effetto v’occorre della spesa […]”.

Dopo aver dettagliatamente indicato le voci di spesa, Maggi 
calcola la somma globale in scudi 1.888,94. Prosegue con la 
previsione dei lavori in 60 giorni, specificando le diverse mi-
sure e l’impiego dei reclusi:

“Ho supposto potersi mettere nella Torre A dieci persone per 
ogni piano; nella Torre B sei persone per ogni piano; nelle torri C 
D due persone per ogni piano.

Volendosi dare esecuzione al progetto, stimo opportuno far uso 
dell’Opera de’ forzati, specialmente ne’ lavori da Muratore, nello 
spurgo della Fortezza e trasporto de’ materiali; molto verrebbe a ri-
sparmiarsi, ed in tal caso potrebbe prima dell’altri lavori prepararsi 
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7 Ivi, pp. 75-81.
Il palmo corrisponde a centimetri 22 (Notizie storiche antiquarie statisti-

che ed agronomiche intorno all’antichissima città di Tivoli e suo territorio 
compilate e raccolte dal Maggiore FRANCESCO CAVALIERE BULGARINI, 
Roma, 1848, p. 137).

8 I sottoprefetti nelle 4 sedi laziali (Frosinone, Rieti, Tivoli, Velletri e Vi-
terbo) guidano l’amministrazione civile nel circondario, posto sotto l’imme-
diata autorità del prefetto.

9 Documenti cit., p. 173.

la Torre A opportuna per i forzati, e per quelle poche guardie, che 
vi occorrono.

Potrebbe demolirsi il Baloardo in maggior parte già smantellato, e 
fare uso di que’ materiali. Come pure venendosi alla determinazione 
di rendere isolati i Tempj della Dea Vesta e Sibilla, con demolire le 
Casuppole, che quasi li circondano, e assediano, potrebbero mettersi 
in opera tutti i materiali di terra cotta, pietra, legnami ed altro”7.

Non mancano, come era scontato fosse in un momento po-
litico e storico tanto animato delle difficoltà: il sottoprefetto del 
Circondario di Tivoli Luigi Santacroce, antico membro della 
Congregazione del Buon Governo8, il 3 novembre 1809 riferisce 
a de Gerando di una visita dell’architetto Andrea Vici (1743- 
1817) e del parere espresso sulla proposta dell’installazione di 
una “Casa di Condannati” al “locale delle Torri”:

“La Fabbrica è grande, e capace di contenere circa Cento Indi-
vidui. L’aria è buona. Vi è comodo passeggio, ma sono necessarj 
molti risarcimenti, e particolarmente molto Ferrate, tutte le Porte e 
Fenestre”9.

La documentazione offerta sul contratto di appalto della for-
nitura di cibo, predisposto nel gennaio del 1810, e regolarizzato 
nei successivi mesi, consente di avere nozione della condizione 
dei detenuti e del trattamento da loro ricevuto:

“1)	Forniremo tutte le razioni di pane che ci saranno ordinate, e del 
peso che ci sarà prescritto […]. Il pane sarà di buona qualità, e 
simile a quello, che si somministra adesso ai Forzati.

2) 	 Forniremo inoltre a tutti i Detenuti una zuppa per ciascheduno 
del peso di oncie due crude, il riso, Legumi, fave secche, farro 
e farinola. Ma in maniera che vi sia una varietà successiva, e 
non si riproduca più freguentemente quella delle dette derrate, 
che saranno di minor valore.

	 Gli Appaltatori forniranno equalmente il grasso, l’olio, i sale, et-
tuti li altri condimenti, ordinarj così pure gli utensili proprj alla 
preparazione e distribuzione.

	 La Zuppa sarà perfettamente perfezionata alle loro spese, sia per 
la legna, carbone, ed altri oggetti.
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10 Ivi, p. 71.
11 Ivi, pp. 82-83.

	 Il prezzo tanto della razione di pane di oncie ventiquattro l’una, 
come la razione di zuppa qui sopra prescritta, resta fissato per 
ambedue le razioni a bajocchi cinque e mezzo per Carcerato.

3) 	 Li Appaltatori forniranno un pagliaccio riempito di paglia a cia-
scun carcerato, rinnovandola tutte le volte, che sarà necessario 
per la salute dei Detenuti, e per la proprietà dello stabilimento.

4) 	 Li sud.i somministreranno inoltre all’Infermeria un letto per cia-
scun Ammalato, assortito di tutte le sue forniture, oltre il nutri-
mento in pane, carne, vino, medicamenti, ed altri piccoli alimen-
ti che saranno prescritti dai Medici, e conforme all’uso fin qui 
pratticato.

Il prezzo di questa fornitura sarà di baj. venti al giorno per cia-
scun Malato”10.

Un interessante e significativo sguardo sullo stato degli im-
pianti carcerari nel Circondario è offerto dalla comunicazione, 
inviata il 5 maggio 1810 da de Tournon a de Gerando:

“Con lettera de’ 2 corrente, ella risponde alla mia de’ 27 passato 
Aprile, su diversi progetti, che io le trasmisi per le prigioni di Circon
dario.

Circa quelle di Tivoli, delle quali i lavori opportuni potranno 
essere in parte eseguiti dai forzati, ho l’onore di ripeterle, che ho 
scritto al Sig.r Sotto Prefetto, perché mi indichi precisamente quali 
sono i lavori, che si potrebbero eseguire da loro, ed il numero, che 
vi occorrerebbe.

Per le altre prigioni di Circondario, non intesi, che di porgerle 
un’idea approssimativa delle spese occorrenti per ciascuna, mancan-
domi finora, l’esattezza delle perizie, o le perizie stesse.

Quindi
I 	 ho ordinato al Sotto Prefetto di Velletri di mandarmi al più pre-

sto una perizia estimativa dei lavori occorrenti per quelle Prig-
gioni, che secondo quello, che mi venne da lui riferito, non do-
vrebbero importare una spesa eccedente.

II 	 al Sig.r Sotto Prefetto di Rieti, che consiglia di ridurre il Mo-
nastero di S.ta Scolastica, a Prigioni di Circondario, ho doman-
dato la ragione per cui crede questo il solo locale capace di ri-
dursi a prigioni di Circondario, e di darmi l’idea approssimativa 
della spesa, che vi occorrerebbe.

III 	Per quelle di Frosinone, ne ho ordinato egualmente una perizia 
estimativa al Sig. Sotto Prefetto.

IV 	Finalmente per quelle di Viterbo, ho rimesso la perizia del Sig.r 
Giusti, al Sig. [Raffaele ] Stern [1774-1820] Ingegnere, perché 
ne faccia un’altra più esatta, e che si raggiri sui lavori meramente 
necessari”11.
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Sempre il prefetto sottolinea il rilievo sul controllo delle car-
ceri, affidato, oltre che alle figure istituzionali, – aspetto non 
sottovalutabile – anche al medico12.

Interlocutoria e, in certo senso, frenante i disegni di accan-
tonamento del vecchio carcere con la conseguente nuova scelta 
del convento, già occupato dai francescani, è la comunicazione 
del sottoprefetto Santacroce al conte Sextius-Alexandre-François 
Miollis (1768-1841), presidente della Consulta e governatore ge-
nerale degli Stati Romani:

“Hò l’onore di accluderle la perizia fatta dall’architetto del cir-
condario per le reparazioni delle carcere vescovili, che per ristrettez-
za di tempo non mi fù possibile per altro corriere. Da questa medesi-
ma capirà l’E.S. che essendo di Soli …. le reparazioni delle mura di 
dette carceri, ed il di più della spesa essendo da farsi per le carceri 
o dei Torrioni, o di qualunque altro sito destinato per i carcerati, è 
urgentissimo di metterli un poco di più alla larga per evitare le ma-
lattie che cagionerebbe il gran caldo e la puzza di quelli disgraziati 
che stanno tutti uno soprà l’altro.

Per quanto alle reparazioni del tetto della giandarmeria, l’hò 
fatto visitare da un perito, che vi hà trovato poco male. La spesa 
sarà quasi nulla; parte è già rimediato. Domani sarà terminato tutto 
il lavoro, Hò creduto inutile di mandare all’E.V. una perizia di così 
poca importanza.

[…] P.S.: è da osservarsi che li sudetti lavori possono essere termi-
nati nel termine di 8 o 10 giorni”13.

Il 1° agosto 1810, in replica alla lettera del 30 luglio in cui 
de Gerando raccoglie i forti timori espressi da Santacroce per 
la salute dei detenuti “de les préserver des maladies occasion-
nées par la grande chaleur”14, de Tournon sostiene con decisio-
ne di considerare inutile “ogni riparazione all’attual Carcere di 
Tivoli, essendo la medesima fuori di stato di essere conservata” .

Precisa di avere scelto per una radicale mutamento
“un Convento per riunire nel medesimo la Carcere [sic!] nuova, e 
la Caserma di Giandarmeria. Subito che il Direttore del Demanio 
mi avrà fatto noto il suo parere io proporrò alla Consulta di mettere 
questo Locale alla mia disposizione”15.

Come eloquente metro della situazione, nelle 4 prigioni del 
Circondario (Frosinone, Rieti, Viterbo, Tivoli ancora il prefetto 
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invia a de Gerando il prospetto mensile delle spese (il “borderò”) 
occorse nel mese di agosto. Da esso si ricava che le spese più 
esigue (fr. 285,74 e fr. 357,77) sono state registrate per i reclu-
sori sabino e tiburtino16.

Nonostante nel “Rapporto sopra diversi oggetti nel Circon-
dario di Tivoli Dipartimento del Tevere a seconda degl’ordini 
della Consulta straordinaria negli Stati Romani”, curato da San-
tacroce, si sostenga l’ipotesi di un risarcimento per “casa di con-
dannati” delle Torri fabbricate da Pio II17, appare momentane-
amente scelto senza equivoci il convento di S. Francesco. Il 6 
novembre 1810, infatti, de Tournon invia il rapporto sullo “scan-
daglio”, curato da Maggi, sotto la guida di Stern, con la racco-
mandazione significativa di cercare “tutto il risparmio possibi-
le, coll’eseguire soltanto quei lavori necessarj, e indispensabili, 
onde situare anco gl’Inservienti ad ambedue i servizj addetti”18.

Un utile bilancio, che ridimensiona inequivocabilmente le 
intenzioni ed i propositi degli occupanti lo Stato, è tracciato 
in un altro rapporto, datato 7 dicembre 1810, di de Tournon a 
de Gerando. Infatti, pur riferendosi apertamente di “Parroco” e 
di “Cerimonie del Culto”, si parla a più riprese di soppressio-
ne dei conventi:

“Essendo le Prigioni di Tivoli in un locale assai deteriorato, e 
non suscettibile di riparazioni, fin dal mese di Maggio si trattò di 
trasferire le sud.e Prigioni in un Locale più adatto. Tale fu giudicata 
la Rocca antica di quella Città, per cui fu commessa la Pianta, e lo 
scandaglio delle riparazioni occorrenti all’Ingeg.e Sig.r Maggi che si 
riconobbero ammontare alla vistosa somma di Scudi 1903, 15 1/2. 
Prima di proporre alla Consulta [Miollis, De Gerando (1772-1842), 
Ferdinando Dal Pozzo (1768-1843) e Laurent-Marie Janet (1768-
1841) ] l’approvazione del Piano, e delle riparazioni nella Somma 
indicata, diverse osservazioni furono fatte al Prefetto tanto sulla scel-
ta del Locale, che sull’importanza della Spesa.

Si attendevano i di lui riscontri allorché accadde la Soppressione 
dei Monasteri [decreto 7 maggio 1810]. Fu questa una circostanza 
per il Prefetto, prendendo in seria considerazione le osservazioni fat-
te, credè meglio di proporre un altro locale, e precisamente il Con-
vento di S. Francesco nella Commune di Tivoli, che può comoda-
mente servire per lo Stabilimento delle Prigioni, che della Caserma 
di Gendarmeria.

Il Soppresso Convento di S. Francesco in Tivoli resta situato in 
una parte eminente della città. Gode liberamente l’aspetto di Tramon
tana, e Ponente, con solidità costruito, e bene organizzato in tutte le 
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verno del Nostro Stato, e corrisponderà con i Cardinali legati, con i Prelati 

Parti, che compongono quell’ampio Locale. Secondo l’acclusa Pianta 
i Gendarmi potranno godere di un assai comoda Caserma composta 
da più Camere, di una Scuderia per n. 12 Cavalli, che mette a un 
Cortile Scoperto assai arioso, ed a diverse Camere Terrene per uso 
della Sellaria, e della Legna. In un locale superiore molto opportuna-
mente può anche rimettersi, e custodirsi il Fieno per l’intera Stagione.

Per ciò che riguarda l’oggetto principale delle Prigioni, si è già 
osservata la posizione vantaggiosa, che si propone, per la salubrità 
dell’aria, a cui si uniscono tutti i comodi nell’interno. E Il gran Cor-
tile Scoperto nell’ingresso trovasi fiancheggiato da molte Camere, le 
quali sono state dal Perito destinate per uso della Cucina, de’ Ma-
gazzini per uso del Fornitore, e per l’abitazione del Custode; essendo 
quella del Cappellano destinata nel Piano Superiore in poca distanza 
della Cancelleria, e delle Camere necessarie per l’esame de’ Detenuti.

Num.o sei Camere vedonsi opportunamente destinate a forma-
re le segrete, capaci almeno di dodici Persone. Nelle Grandi Corsie 
num.o 15 Camere serviranno di stabilimento delle cosidette Prigioni 
della Larga, le quali potranno contenere almeno 60 persone. E sicco-
me la vastità del Locale è stata suscettibile di ulteriori progetti; così 
non si è omesso di stabilire ancora in Luogo appartato l’abitazione 
per il Parroco, ed altri Inservienti all’annessa Chiesa, che godranno 
di un ingresso liberi, e del piccol orto annesso alla Fabbrica. Questi 
individui in caso di necessità potranno, per situati nello stesso Lo-
cale, recar qualche sollievo agli infelici Detenuti, ed assistere, uni-
tamente al Cappellano, alle Cerimonie del Culto della Cappella già 
designata nelle stesse Prigioni.

Sembra che per tutti i rapporti non possa trovarsi un Locale più 
adattato, e in così buon Stato, non superando la spesa delle ripara-
zioni necessarie per lo Stabilimento delle Prigioni, e della Caserma 
alla Somma di franchi 3210 circa a dir di Periti. Il Prefetto con let-
tera dé 6 novembre sollecita l’approvazione del Piano.

Io prego il Signor De Gerando a degnarsi di accogliere la di lui 
domanda subito che avrà inoltrato l’avviso del Direttore dè Dominj 
già domandato per la concessione del Locale, trattandosi di un Luogo 
Soppresso”19.

Lo Stato Pontificio

La fine dell’impero napoleonico comporta la caduta del vel-
leitario e soprattutto ideologico progetto.

Restaurato lo Stato Pontificio, gli affari interni sono regola-
ti nella Segreteria, istituita con chirografo di Gregorio XVI del 
20 febbraio 1833 (Avendoci Ella) al Segretario di Stato Tom-
maso Bernetti20. Successivamente (motu proprio del 29 dicem-
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delegati, con i Pro-legati, con i Governatori, con i Presidenti dei tribunali, con 
i Capi delle magistrature e con qualsivoglia autorità dello Stato. Dal medesimo 
Cardinale dipendono tutte le forze dello Stato in tutto ciò che riguarda la di-
sciplina e l’amministrazione”.

21 Raccolta Stato pontificio, 1846-1847, p. 335.
22 Ivi, p. 169.
23 Ministero per i Beni culturali e ambientali. Ufficio centrale per i Beni 

archivistici, Guida generale degli Archivi di Stato italiani, vol. III (N-R), 
Roma 1986, p. 1153 e p. 1155.

24 Ivi, p. 1159.
25 Ivi, pp. 1193-1194 e p. 1208.

bre 1847) è istituito il Ministero dell’Interno, in cui sono riunite 
definitivamente le attribuzioni della stessa segreteria gregoriana 
e della vecchia Congregazione del Buon Governo21. Ha tra l’al-
tro la direzione delle carceri, dei luoghi di pena, della case di 
correzione e di condanna dello Stato, escluse le competenze del 
ministro di polizia sulle carceri di Roma.

Un motu proprio del 12 giugno precedente aveva trasferito 
momentaneamente la responsabilità e la sorveglianza degli isti-
tuti penitenziari dal tesoriere generale al segretario della Sacra 
Consulta 22. Essi, in conclusione della procedura istitutiva, sono 
posti dapprima alle dipendenze di una sezione e poi di una di-
rezione generale del ministero stesso.

Presso l’Archivio di Stato di Roma una voce (la X) del “Pro-
tocollo segreto 1835-1870” sempre della Direzione generale di 
polizia raccoglie la documentazione riguardante “carceri, case 
di pena nei porti, condannati, detenuti, diminuzione e termine 
di pena, fortificazioni”23. Nel titolo VI dell’archivio dell’Udito-
rato generale della Camera apostolica è conservato il materia-
le relativo ai detenuti24.

Sono conservate carte dell’amministrazione delle carceri ro-
mane dal 1817 al 192025.

L’organizzazione dello Stato nazionale

È interessante, utile e significativo esaminare con rapidi tratti 
la legislazione carceraria dall’Unità e dal successivo 1870, anno 
in cui l’ex Stato Pontificio viene inserita nella struttura nazionale.

Dal 1860 in avanti i governi, in ogni settore legislativo, si 
trovano di fronte al problema dell’unificazione organica e siste-
matica. Ovviamente il problema è avvertito anche in campo pe-
nitenziario con riferimento alle diverse tipologie di stabilimenti 
carcerari, subordinati al Ministero dell’Interno.
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26 Sono in “Gazzetta Ufficiale del Regno” (d’ora in avanti, “GUR”), n. 
173, lunedì 22 luglio 1889.

Risale al 1875 il regolamento amministrativo delle case di 
pena e al 1889 l’emanazione del nuovo codice penale in sosti-
tuzione di quello piemontese promulgato nel 1859 e poi esteso 
a tutti i territori annessi. Nello stesso anno viene pubblicata la 
prima legge (n. 6165 del 14 luglio) relativa all’edilizia peni-
tenziaria.

I due testi normativi avrebbero dovuto rappresentare la base 
per la emanazione del regolamento sugli stabilimenti arenatosi 
per le pesanti condizioni degli istituti stessi.

È il momento di soffermarsi sulle norme e sulle denunzie 
fatte sulla condizione delle case penali, tra le quali figura ovvia
mente anche quella tiburtina.

Le disposizioni della legge del 188926 nei primi 3 articoli 
stabiliscono:

“Art. 1:	È data facoltà al Governo del Re di provvedere al riordina-
mento dei fabbricati carcerari per l’applicazione del nuovo 
Codice penale e nei modi prescritti dalla presente legge.

 Art. 2: 	Alla pubblicazione della presente legge sarà fatta eseguire 
dal Ministero dell’interno una ispezione allo scopo di veri-
ficare se e quanto i fabbricati carcerari attualmente esistenti 
rispondano alle condizioni generali d’igiene, di sicurezza e 
di disciplina ed alle condizioni speciali necessarie per la de-
tenzione preventiva e per l’espiazione delle pene sancite dal 
nuovo Codice penale.

 Art. 3: 	Le opere di costruzione, di ampliamento e di riparazione 
delle carceri mandamentali, non che quelle per le carceri 
circondariali e succursali, per gli stabilimenti di pena e pei 
riformatorî governativi sono a carico dello Stato, salvo per 
questi ultimi la osservanza delle convenzioni esistenti.

Le spese di manutenzione dei fabbricati delle carceri mandamentali 
saranno a carico dei comuni”.

Il 4 maggio 1889 si svolge alla Camera la discussione sul-
la legge, non priva davvero di osservazioni centrate ed intelli-
genti. Il deputato veneto Achille Fagiuoli denunzia la contrad-
dittorietà delle disposizioni dell’accollo ai Comuni delle spese 
per la cura e per il mantenimento delle carceri mandamentali, 
aggiungendo di essersi interrogato sui motivi

“visto che tutto ciò che ha tratto al diritto penale è questione dello 
Stato, non è questione locale. Non ci può essere nessuna ragione, 
desunta dalla natura intrinseca della spesa, per accollarla al comune, 
invece che allo Stato”.
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Il parlamentare segnala l’opinione espressa dallo stesso di-
rettore delle carceri Martino Beltrani-Scalia sulla necessità di 
un rapido e consistente intervento sui reclusori mandamentali, 
fra quelli che

“hanno bisogno di maggiori riparazioni e di maggiori spese, per es-
sere ridotti in condizione da rispondere alle esigenze della sicurezza 
e dell’igiene”27 .

L’allora radicale Enrico Ferri, dal canto suo, denunzia su-
gli oltre 2000 stabilimenti penali esistenti in Italia le “condizio-
ni assolutamente deplorevoli” delle 1500 carceri mandamentali 
esistenti in Italia soprattutto dal punto di vista organizzativo 
e della disciplina “perché il personale di custodia, essendo di 
attinenza comunale, non risponde a tutte le condizioni genera-
li che sono richieste”28.

Francesco Crispi, presidente del Consiglio e ministro del
l’Interno, non esita ad affermare, anzi a riconoscere che esse

“sono proprio tali da doverne arrossire. Coloro i quali conoscono co-
desti stabilimenti, e che ne hanno fatto oggetto di studi speciali, sanno 
che sono in condizioni tali che è impossibile che restino come sono”29.

Le norme dell’estate 1889 sanciscono e consacrano la ri-
partizione delle carceri giudiziarie: a) carceri mandamentali; b) 
carceri circondariali; c) carceri succursali; d) stabilimenti di pe-
na; e) riformatori governativi. Con il regio decreto 1° febbraio 
1891 n. 260 le carceri mandamentali sono inserite tra gli stabi-
limenti di prigionia preventiva.

Essendo sin dai primi mesi unitari (dicembre 1870)30 rico-
nosciuta Tivoli sede pretorile, capoluogo di mandamento e se-
de quindi di istituti di pena, destinati agli inquisiti per reati di 
competenza dei pretori, agli inquisiti per il periodo in cui risul-
tano privi di provvedimento di rinvio a giudizio, per i condan-
nati alla reclusione o alla detenzione non eccedente i tre mesi, 
per i condannati all’arresto salvo determinate eccezioni. Oltre 
Tivoli (7.147 abitanti) comprende i Comuni di Casape (580), 
Castel Madama (2.191), Ciciliano (1.206), Monte Celio (1.904), 
Sambuci (615), S. Gregorio da Sassola (933), S. Polo dei Ca-
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valieri (1.924), S. Angelo Romano (565), Saracinesco (612) e 
Vicovaro (1.223). La popolazione complessiva è 18.898 unità.

Nella seduta del 12 marzo 1871 il Consiglio comunale, in 
seguito alla nota del 2 marzo precedente, n. 1286, della prefet-
tura, designa, dopo 3 laboriose votazioni, i primi membri del-
la commissione incaricata della visita e della sorveglianza delle 
carceri. Oltre al Sindaco pro-tempore, allora era Ignazio Serra, 
ed il parroco della chiesa di S. Maria Maggiore, nomina Vin-
cenzo Pacifici (mio bisnonno), Isidoro Giansanti, Egidio Coc-
canari e Stanislao Bellini31.

Secondo la legge 30 marzo 1890 (n. 6702) il governo è au-
torizzato alla diminuzione del numero delle preture esistenti, in 
un numero non inferiore ai 2/3 di quelle esistenti, tenuto conto:

“a) della quantità degli affari; b) della popolazione, del suo movi-
mento in aumento o in diminuzione, e delle sue condizioni economi-
che e morali; c) della estensione territoriale e posizione topografica, 
delle distanze e dello stato delle comunicazioni; d) delle condizioni 
climatologiche, degli ordinari rapporti d’interesse, della comparativa 
importanza dei varii centri di popolazione, della importanza storica 
delle sedi e delle tradizioni locali”32.

Il regio decreto n. 669, che determina in 650 il numero, la 
sede e la circoscrizione delle preture, anticipato dall’art. 6 della 
legge, reca la data del 9 marzo 1891 ma è pubblicato, nel rispetto 
della data indicata (II semestre), il 19 dicembre33. Alla Corte di 
Appello e Tribunale di Roma (altri tribunali sono previsti a Ci-
vitavecchia, Frosinone, Velletri e Viterbo) appartengono 22 pre-
ture (Albano Laziale, Arsoli, Bracciano, Campagnano di Roma, 
Castelnuovo di Porto, Frascati, Genazzano, Genzano di Roma, 
Marino, Monterotondo, Palestrina, Palombara Sabina, Roma I, 
Roma II, Roma III, Roma IV, Roma V, Roma VI, Roma Pretu-
ra Urbana, S. Vito Romano, Subiaco e Tivoli). Il mandamento 
tiburtino conserva l’area territoriale fissata nel 1870.

Confina con le circoscrizioni giudiziarie di Arsoli (Anticoli 
Corrado, Cineto Romano, Licenza, Mandela, Percile, Riofred-
do, Rocca Giovane, Roviano, Vallinfreda, Vivaro Romano), di 
Palestrina (Castel S. Pietro Romano, Gallicano nel Lazio, Poli 
e Zagarolo), di Palombara Sabina (Monteflavio, Monte Libretti, 
Montorio Romano, Moricone e Nerola), di S. Vito Romano 
(Bellegra, Capranica Prenestina, Pisoniano, Rocca S. Stefano e 
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Rojate) e di Subiaco (Affile, Agosta, Camerata Nuova, Cante
rano, Cerreto Laziale, Cervara di Roma, Gerano, Ienne, Marano 
Equo, Ponza d’Arcinazzo [dal 1891 Arcinazzo Romano], Rocca 
Canterano e Vallepietra).

Con la legge del dicembre 1912 le preture sono ripartite 
in 4 classi, in base alla popolazione del mandamento, alle sue 
condizioni economiche e morali e al numero degli affari tratta-
ti nell’ultimo quinquennio34.

Per quanto attiene le carceri mandamentali la legge 29 no-
vembre 1941, n. 140535, introduce un nuovo ordinamento, di-
stinguendole in due categorie: nelle 560 della tabella A, in cui 
sono inserite le preture di Arsoli, Palombara Sabina e Subiaco, 
“sono destinati solamente gli imputati per reato di competenza 
dei pretori e i condannati per l’esecuzione delle pene inflitte in 
misura non superiore a tre mesi”, nelle 261 della tabella B, tra 
cui Palestrina e Tivoli, “possono anche essere destinati i con-
dannati a pene non superiori a sei mesi e possono altresì essere 
trattenuti in custodia preventiva, per il compimento dei primi 
atti di istruzione, i detenuti imputati di reati di competenza del 
tribunale o della corte di assise”.

Va riguardato e considerato l’art. 13, che stabilisce siano a 
carico esclusivo obbligatorio dei Comuni sedi delle carceri man-
damentali, tutte le spese per le carceri stesse, fatte eccezione per 
quelle riguardanti: a) il mantenimento ed il trasporto dei dete-
nuti; b) il casermaggio e l’occorrente per gli uffici.

Al Comune di Tivoli è corrisposta, dal 1° gennaio 1941, 
la somma di Lire 15.861,74, arrotondata a L. 15.850. La voce 
più sostanziosa di uscita è prevista per i 2 custodi, dipendenti 
comunali, sebbene con un rapporto di impiego anomalo, (di un 
terzo è prevista l’assunzione).

Per lo stabilimento carcerario (la Rocca Pia), diretto dal pretore 
mandamentale, il Comune versa una pigione annua di L. 1.058.

Sono questi gli anni conclusivi della storia della costruzione 
di Pio II come istituto carcerario. Si è provveduto anche alla ri-
visitazione delle prime vicende fondate e documentate del perio-
do napoleonico e alla normativa varate dallo Stato unitario per 
gli istituti penitenziari e per la struttura dello Stato, quello della 
giustizia, al cui ministero – è da ricordare – solo con la legge 
n. 1601 del 3 dicembre 192236 viene affidata la responsabilità 
sulle carceri, sino ad allora curata dal dicastero degli Interni.
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Non può mancare una informazione cronologica sul carce-
re nella realtà della città e sulle idee di novità mai realizzate e 
nemmeno semplicemente impostate. Va chiarito che, essendo 
impossibile e forse anche inutile una rivisitazione organica, le 
notizie fornite sono rispettose ovviamente della cronologia e 
volte all’essenziale.

Le prime informazioni sull’organizzazione risalgono al 1872. 
Apprendiamo che alla data del 31 dicembre 1872 risultano pre-
senti 6 condannati con pene inferiori a 6 mesi e 49 con pene 
maggiori. Nel II trimestre 1876 il numero dei reclusi è salito 
ad 8737.

Il 25 settembre 1880 il Consiglio comunale invia al Ministe-
ro dell’Interno una petizione contraria al proposito di utilizzare 
l’edificio, costruito durante l’episcopato di Placido Pezzancheri, 
vescovo della città per circa 30 anni (1728-1757) già occupato 
dai Padri Missionari di S. Vincenzo38, come stabilimento car-
cerario. Si chiede di trasformare

“quell’ampio e ben disposto fabbricato per riunirvi gli uffici gover-
nativi che tanto difettano di spaziosi e ben adatti locali o per collo-
carvi un qualche Istituto di beneficienza”.

Si respinge l’idea di “istituire un Sifilocomio od altro luo-
go di pena”39.

In occasione della seduta del 30 novembre 1888 il Sindaco 
riferisce al Consiglio l’avviso del Ministero sulla “non conve-
nienza” dei restauri necessari alla “torre maestra” del carcere e 
la decisione, alla luce della normativa da poco varata, “di con-
vertire il carcere stesso in mandamentale”. I consiglieri all’una
nimità assumono la posizione impegnativa:

“di far sentire al Superior Governo come il Municipio non abbia dif-
ficoltà a che il carcere succursale giudiziario di Tivoli sia convertito 
in mandamentale quante volte le Torri e le altre località ora destinate 
al primo degli accennati usi, e per il di cui restauro occorreva una ci-
fra piuttosto rilevante, tornino a far parte della proprietà comunale”40.

Nella seduta del 28 dicembre 1889 Pietro Tomei, dopo aver 
rivisitato la situazione creatasi con la nuova classificazione dell’i-
stituto penitenziario, sostiene
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41 Ivi, p. 331.
42 Ivi, p. 350.
43 Ivi, pp. 431-432.
44 Ivi, p. 20.

“necessario addivenire ad una deliberazione onde stabilire se sia più 
conveniente per il Comune impiantare il carcere in altro locale o far 
trattativa col R. Governo per la cessione in enfiteusi perpetua del 
fabbricato di Rocca Pia.

Il Consiglio delibera di studiare l’onere dei restauri e chiedere 
l’enfiteusi” 41.

Il 17 aprile 1890 l’assemblea elettiva deve prendere atto 
del rifiuto dell’Intendenza di Finanza di avviare i contatti per 
l’agognato quanto da allora irrisolto obiettivo dell’enfiteusi ed 
incarica una commissione per lo studio della commissione ri-
masta sterile42.

Quattro anni più tardi (12 giugno 1894) i consiglieri, con 
parere da tutti condiviso, al momento della delibera del canone 
triennale, varano la richiesta dell’acquisto con rate annuali dello 
storico immobile43. Nel gennaio successivo, nel sottolineare l’ur-
genza dell’edificazione della nuova sede penitenziaria, il Consi-
glio arriva orgogliosamente ma illusoriamente – è proprio il caso 
di rilevarlo – a dichiarare “di assumerlo a sue spese nel pro-
prio bilancio senza il contributo dei Comuni del Mandamento” .

Nel corso della seduta si registra una proposta di acquisto 
di un fabbricato in via Acquaregna di proprietà Fabri44.

Durante il 1895 l’Amministrazione civica in diverse occa-
sioni è impegnata sul carcere, per il quale si registrano momen-
ti significativi dai quali emergono problemi non superficiali e 
situazioni pregresse serie.

Dalla prefettura, nel mese di aprile, si sollecita
“acciò l’attuale sistemazione provvisoria del carcere non faccia tra-
scurare quella definitiva tanto più che i locali che ora si vogliono 
riattare erano un tempo adibiti a Carceri Mandamentali e poi fu in-
dispensabile abbandonarli perché freddi, umidi e poco adatti”.

La pressione arrivata da Palazzo Valentini porta alla luce 
la novità dello spostamento provvisorio nei “locali terreni” del 
Convitto, revocato per l’affitto stabilito per la villeggiatura del 
Collegio Americano.

Dopo alcuni lavori di sistemazione provvisoria presso locali 
terreni della residenza municipale, il Consiglio arriva al proget-
to di un nuovo carcere nell’area compresa tra lo stesso Convitto 
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45 ACT, titolo 3, categoria 11, fasc. 2.
46 Ivi, categoria 7, classe 3, fasc. 2.
47 Ivi, fasc. 5.

e Palazzo S. Bernardino [giardino Bischi] per una previsione di 
spesa tra le 25 mila e le 30 mila lire.

Dai dati emersi dall’Archivio è possibile ricavare, con la con-
sistenza degli impegni finanziari sistematicamente richiesti, il ri-
entro nella struttura vetusta. Sono di esempio i lavori affrontati 
per oltre 6.220 lire nel 1896 e la segnalazione del direttore del-
lo stabilimento sulla scarsa affidabilità delle inferriate “dei ca-
meroni per gli uomini”, tale da richiedere le opportune misure45.

È del tutto pleonastico e riempitivo ripercorrere dall’inizio 
del secolo al secondo dopoguerra i momenti di attenzione riser
vati dall’Amministrazione comunale: non si tratta infatti che di 
delibere riguardanti i contratti di affitto e di pagamento dei ca-
noni annui e ripetute sottolineature dell’esonero del Comune 
dall’onere della manutenzione straordinaria.

Vale invece dal testo di una decisione consiliare ricavare 
la consistenza dell’immobile: 6 “segrete” nella torre maggiore 
e 4 nella minore, 15 stanze nel nuovo fabbricato per un totale 
di 25 vani, compresi anche il cortile ed un piccolo orticello46.

Che comunque la situazione fosse matura per la cancella-
zione è provato dalla proposta avanzata il 22 novembre 1954 
dalla Direzione generale delle antichità e belle arti del Ministe-
ro dell’Istruzione alla Direzione degli Istituti di prevenzione e 
pena di una soppressione dello stabilimento, in cui sono soliti 
essere presenti mediamente 8-10 reclusi, indicando come alter-
native: 1) l’impiego del grande edificio in via della Missione di 
proprietà demaniale; 2) la costruzione di un nuovo edificio; 3) 
in maniera sensata ed adeguata ai tempi, la cancellazione data 
la breve distanza da Roma47.

Gli anni Sessanta segnano l’epilogo dell’istituto. Con note 
del 7 aprile e del 27 agosto 1960 il Comune di Tivoli richiede 
interventi straordinari, non ancora eseguiti nel febbraio 1962, 
tanto da spingere l’Intendenza di Finanza, davanti all’immobi-
lismo del Ministero dei Lavori Pubblici, ad una segnalazione al 
Ministero della Giustizia. Finalmente i lavori giungono a con-
clusione e da parte dell’Amministrazione civica si segnala a via 
Arenula la riattivazione e la riapertura dell’istituto previste per il 
31 luglio, chiuso con tutto probabilità, all’inizio dell’intervento 
“di restauro e di grande manutenzione”. È paradossale comun-
que che nella stessa missiva si faccia presente che il 30 dello 
stesso mese fenomeni temporaleschi con diversi fulmini abbia-



	 la rocca pia	 67

48 Ivi, categoria 7, classe 3, fasc. 2 cit.
Ringrazio il direttore dell’Archivio comunale dott. Mario Marino per la 

attenta e minuziosa segnalazione del materiale riguardante il carcere.
49 Ivi, fasc. 5 cit.
È da segnalare, per carità di patria, senza i commenti pur dovuti, la ri-

chiesta avanzata da un’associazione ricreativa, alla quale erano stati assegnati 
alcuni locali, per una loro “imbiancatura” [sic!] in occasione di una “setti-
mana culturale”.

no provocato consistenti danni e reso indispensabile lo sgom-
bero dell’immobile.

Il 7 gennaio 1965, come anticipato in apertura, viene emes-
so un provvedimento (D.M. n. 520261/754/3) di chiusura tem-
poraneo, rivelatosi poi definitivo48.

Senza abbandonarsi a commenti sarcastici sulla proverbia-
le pachidermica lentezza della burocrazia italiana, sono comun-
que da segnalare la circolare del 12 maggio 1973 (n. 2101/4556) 
della competente direzione del Ministero della Giustizia, indi-
rizzata ai Sindaci del Comuni sedi di carcere mandamentale per 
eventuale soppressione e la assicurazione richiesta il 26 aprile 
1977 dal prefetto di Roma sull’“agibilità carceri mandamentali 
codesto Comune con particolare riguardo rigorosa osservazione 
legge 29 /XI/1941, n. 1485 [in precedenza citata e quindi asso-
lutamente in vigore]”.

Il Sindaco Rodolfo Andreoli il 12 maggio segnala l’inesisten-
za, “già da molti anni”, della struttura e nello stesso momento 
coglie l’occasione per manifestare l’impegno dell’Amministra-
zione per il reperimento di locali idonei da destinare a reclu-
sorio, avendo richiesto in pari data al dicastero di via Arenula 
l’istituzione del Tribunale civile e penale49.

Vincenzo G. Pacifici





N O T I Z I E





ecentemente il Comune di Tivoli ha dato il via agli in-
terventi di recupero dell’ala laterale – destinata ad acco
gliere il Fondo Antico – del palazzo ex Coccanari Fornari 
in piazza del Tempio d’Ercole, già in parte ristrutturato 
ed adibito a sede della Biblioteca Comunale. L’interven-
to riguardava anche il tratto (lungo 16,40 m) di cripto-

portico romano al piano terra del palazzo, utilizzato dai conti Cocca-
nari de’ Fornari come cantina e rimessa, dove si intendeva rimuovere 
lo strato di eterogenei materiali di accumulo che interrava parzialmen-
te l’ambiante, e procedere alla bonifica e messa in sicurezza dei pia-
ni pavimentali in vista della futura fruizione da parte del pubblico1.

Al momento della consegna dei presenti atti sono ancora in corso 
alcuni interventi, come pure lo studio dei materiali e l’aggiornamen-
to dei rilievi. Ci si limita pertanto, in questa sede, a una presentazio-
ne preliminare dei risultati finora emersi2.

SCAVI NEL CRIPTOPORTICO 
DI PALAZZO EX COCCANARI

Notizia preliminare

1 I lavori, commissionati dal Comune di Tivoli, sono stati eseguiti dalla 
ditta COMINIO S.r.l., di Atina, e coordinati da chi scrive sotto la direzione 
scientifica prima della dott.ssa Benedetta Adembri, e poi del dott. Zaccaria 
Mari: ad entrambi i funzionari archeologi della Soprintendenza i miei since-
ri ringraziamenti per i preziosi consigli e la costante disponibilità. Un ringra-
ziamento, per lo spirito di collaborazione dimostrato, va anche al personale 
della Biblioteca Comunale di Tivoli, e tra essi in particolare a Gianluca Fi-
lippi per la preziosa collaborazione agli scatti fotografici.

2 Si accoglie così il cortese invito ricevuto da parte della Società Tiburtina 
di Storia e d’Arte nelle persone del presidente onorario prof. C. F. Giuliani



72	 claudio vecchi

e del presidente prof. V. G. Pacifici, che si desidera in tal modo ringraziare, 
di rendere edotto il pubblico sugli interessanti risultati dello scavo, in vista 
anche della futura apertura del monumento alle visite.

3 Cairoli Fulvio Giuliani, Tibur. Pars prima (Forma Italiae, Regio I, 7), 
Roma 1970, pp. 80-82, n. 47. In sintesi, nonché sul valore urbanistico del 
criptoportico, si veda anche: C. F. Giuliani, Contributi allo studio della ti-
pologia dei criptoportici, in Les cryptoportiques dans l’architecture romaine 
(Atti del convegno, Roma, 19-23 aprile 1972), Roma 1973, p. 88.

Il criptoportico

L’edificio romano è stato esaminato e ricostruito nelle sue carat-
teristiche essenziali già da C. F. Giuliani nel 1970 (fig. 1)3: si tratta 
in sostanza di un vasto criptoportico sostruttivo, addossato al fianco 
collinare ad est, datato in base alla tecnica edilizia alla seconda metà 
del I a.C. (fig. 2).

Fig. 1 - Tivoli, Stralcio della Carta Archeologica della 
zona di vicolo della Scalinata (allegata a C. F. Giuliani, 
Tibur cit.; con aggiunte): in retino grigio l’area di sedime 
del palazzo Coccanari Fornari con il settore del cripto-
portico (n. 47) interessato dai lavori.



	 scavi nel criptoportico di palazzo ex coccanari	 73

Fi
g.

 2
 -

 C
rip

to
po

rti
co

 i
n 

vi
co

lo
 d

el
la

 S
ca

lin
at

a:
 p

os
iz

io
na

m
en

to
 d

el
l’a

re
a 

di
 s

ca
vo

 s
ul

 r
ili

ev
o 

de
lle

 s
os

tru
zi

on
i 

di
 C

. F
. G

iu
lia

ni
 (

da
 

C
. F

. G
iu

li
a

n
i, 

Ti
bu

r 
ci

t.,
 f

ig
. 4

0;
 i

n 
ag

gi
or

na
m

en
to

).



74	 claudio vecchi

4 La misura della differenza di altezza delle volte all’imposta, pari a 7,30 
m, data in C. F. Giuliani, Tibur cit., p. 81, è frutto di un mero errore tipo-
grafico, come si evince anche dalla sezione dell’edificio riprodotta, corretta, 
ivi a p. 83, fig. 41.

5 Sull’antichità dell’asse di vicolo della Scalinata: C. F. Giuliani, Tibur 
cit., p. 80, n. 46.

6 Attualmente anche l’edificio, da decenni in stato di rudere, situato all’an-
golo tra vicolo della Scalinata e piazza dei Selci è oggetto di lavori di recu-
pero. Esso ingloba parte della navate a valle del criptoportico che risulta par-
zialmente interrata. L’assistenza archeologica è affidata alla collega dott.ssa 
Valentina Cipollari che darà notizia delle novità.

7 La torre merlata, edificata all’angolo N dell’edificio, risulta essere una 
aggiunta del primo novecento al corpo originario del palazzo, risalente al XV-
XVI secolo, con ulteriori aggiunte successive (metà XVII sec.): Giuseppe U. 
Petrocchi, Tivoli nel Rinascimento: palazzi e progetti urbanistici delle piazze 
monumentali, “Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte” 
(AMST) 69, 1996, Tav. Xm, scheda. 42.

All’interno l’edificio si articola in due navate parallele su unico 
braccio rettilineo, separate da un robusto muro di spina (largh. 0,90 
m) in opus reticolatum di calcare locale, e coperte da volte a botte a 
sesto ribassato (la freccia è di 1,30 su una luce di 3,84 m) aventi al-
tezze differenti (la volta a monte ha un altezza all’imposta di 2,30 m 
maggiore di quella adiacente)4 in modo da ribadire il pendio naturale.

L’illuminazione interna era garantita da grandi finestre stromba-
te, aperte nei fianchi occidentali delle volte interessandone le reni.

Il grande edificio pubblico, lungo complessivamente 35 m (1 
actus), si estendeva su entrambi i lati dell’asse stradale antico (gradus) 
corrispondente all’attuale vicolo della Scalinata, che scavalca a metà 
i corridoi “tagliandoli” con andamento ad essi ortogonale (SO-NE)5. 
Mentre, in epoca post-antica, il tratto a sud della scalinata venne ripar-
tito per mezzo di nuovi muri di tramezzo in diverse proprietà, pertinen-
ti agli edifici addossatisi al fianco occidentale dell’edificio o costruiti 
sulla verticale ed utilizzate a fini abitativi o come cantine e ripostigli6, 
il settore a nord del vicolo fu in parte obliterato dal passaggio di via 
del Tempio d’Ercole, ed in parte inglobato nel complesso palaziale.

Sull’opposto lato NE della stessa via, inglobata negli edifici che 
attualmente delimitano l’asse viario, è visibile infatti parte di una 
massiccia struttura in opus caementicium che già C. F. Giuliani ha 
dimostrato costituire i resti del fianco di NE della volta di copertura 
della navata a monte, la quale fu sezionata lungo la linea di imposta 
per l’apertura del tratto SE della strada, procedendo quindi all’inter-
ro dell’ambulacro (fig. 3).

A questo intervento fa verosimilmente riferimento un’iscrizione, 
affissa oggi sul fianco della torre merlata7, menzionante i lavori operati 
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sulla strada (viam hanc subaequandam atque sternendam aere publico) 
dal Vescovo di Tivoli Cardinale Marcello Santacroce nel 16548.

Attualmente la struttura, un calcestruzzo di malta grigia che impie-
ga come caementa schegge di calcare di misure sino a 0,15×0,15 m, 
si può seguire per un massimo di 8,65 m in lunghezza ed è ben rico-
noscibile la linea dell’estradosso, avente profilo piano, situato a quo-
ta con l’intersezione tra vicolo della Scalinata e via del Tempio d’Er-
cole: per effetto della pendenza della strada l’altezza massima della 
struttura, che va ad azzerarsi procedendo verso SE, si coglie quindi 
all’estremità di NO, dove è pari a 2,30 m9.

In questo punto, infine, le due navate del criptoportico erano in 
origine messe in comunicazione tra loro da una porta, larga 1,20 m, 
successivamente chiusa da una tamponatura moderna (realizzata evi-
dentemente nella stessa occasione).

8 Franco Sciarretta, Viaggio a Tivoli, Tivoli 2001, p. 59; sulla iscrizione 
e sul personaggio in particolare si veda anche: Giuseppe Cascioli, Nuova serie 
dei Vescovi di Tivoli, “AMST” 9-10, 1929-30, pp. 146-149.

9 Da notare che il livello della pavimentazione attuale di vicolo della Sca-
linata risulta circa 1,25 m più in basso rispetto all’antico. Il dato è desumibi-
le dall’altezza delle fondazioni dei piedritti del fornice monumentale situato 
ai piedi della scalinata, rimessa in luce nel rifacimento post-antico: C. F. 
Giuliani, Tibur cit., p. 82, n. 48.

Fig. 3 - Criptoportico sostruttivo in vicolo della Scalinata: resti della volta 
di copertura del braccio a monte all’inizio di via Tempio d’Ercole (si noti, 
in primo piano, la linea di rottura); nel riquadro l’iscrizione secentesca mu-
rata nel fianco della torre.
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10 Il muro, realizzato in pietrame eterogeneo di pezzatura irregolare allet-
tato in abbondante malta, è dotato sull’asse centrale di un robusto pilastro di 
rinforzo in mattoni relativo alle costruzioni impostatesi sul piano estradossa-
le della volta antica.

11 Sugli sviluppi delle tecniche murarie a Tivoli si veda ora: Zaccaria 
Mari, Tecniche murarie a Tibur e nell’area tiburtina in epoca tardo-repub-
blicana, in: Francesco Maria Cifarelli (a cura di), Tecniche costruttive del 
tardo ellenismo nel Lazio e in Campania (Atti del convegno, Segni, 3 dicem-
bre 2011), Roma 2013, pp. 25-32; in partic. ivi, p. 31.

12 Sulla faccia interna del muro, e sulla verticale del piedritto antico, fu 
inoltre appoggiata una muratura realizzata con tecnica edilizia simile (bozzette 
e scaglie di tufo o calcare alternate a laterizi). Sembra trattarsi in realtà della 
tamponatura di un precedente ingresso, delimitato a sinistra da una spalletta 
in tufelli alternati a laterizi, aperto all’imposta della volta romana già parzial-
mente crollata. Nell’area di intervento di simili accessi, aventi quote di so-
glia diverse, se ne documentano due. Il secondo, largo 1,15 m ed anch’esso 
successivamente richiuso, fu aperto all’estremità SE dello stesso perimetrale 
antico ed interessò in altezza anche la soprastante finestra strombata. Diversi 
elementi inducono a ritenere che tali accessi furono relativi a livelli di inter-
ro dell’edificio rimossi al rifacimento tardomedievale dell’ingresso.

L’area di scavo (Tav. I)

Il tratto di criptoportico interessato dai lavori corrisponde alla por-
zione di ingresso dell’ambulacro più a valle ed è delimitato a SE da un 
moderno muro di tramezzo in materiale di recupero, costruito sull’ap-
piombo del lato NO di vicolo della Scalinata10, il quale dista 16,40 m 
dall’accesso originario dell’edificio (fig. 4). Di quest’ultimo, nonostan-
te le superfetazioni successive, sono ben riconoscibili i piedritti, co-
stituiti da bozzette di travertino misuranti in media 25 × 10 × 15 cm, 
ammorsate al paramento in opera reticolata. Le cortine murarie sono 
composte da cubilia di calcare locale abbastanza regolari per taglio e 
dimensioni (8 cm ca. di lato) ma messi in opera con una certa irre-
golarità nell’allineamento dei giunti (spessore letti di malta 1,5 cm)11.

L’edificio si apriva quindi sull’area corrispondente all’attuale piaz-
za Tempio d’Ercole per mezzo di un grande arco d’ingresso avente la 
stessa luce delle coperture massive, oggi scomparso ma chiaramen-
te desumibile dall’osservazione del piedritto orientale, il meglio con-
servato dei due.

In epoca medievale l’ingresso dell’edificio fu infatti oggetto di un 
vasto crollo che interessò, con andamento obliquo rispetto l’asse dell’e-
dificio, un’ampia porzione della volta coinvolgendo il piedritto ovest 
di cui si è conservato il nucleo cementizio per una altezza di 1,15 m, 
e un massimo di 5 filari della cortina angolare (fig. 5).

In un momento successivo l’ingresso all’edificio fu quindi rifatto, 
addossando al piedritto occidentale un nuovo muro, spesso 0,50 m, di-
sallineato però di 13° verso N rispetto la fronte dell’edificio romano12. 
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Fig. 4 - Panoramica dell’area di scavo, vista da N. 
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Fig. 5 - Prospetto dell’originario piedritto ovest dell’ingresso del criptoportico, inglo-
bato nei rifacimenti post-antichi.
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13 Nella successiva fase edilizia, infatti, anche questo ingresso fu inglo-
bato in un nuovo vano profondo 8,50 m (di cui esso venne a costituire la 
parete di fondo), il quale individua quindi un avanzamento della facciata del 
palazzo sulla piazza antistante.

Il muro, che venne a costituire la facciata del palazzo sulla piazza an-
tistante, fu dotato di un grande arco d’ingresso con ghiera in laterizi, 
alto in chiave 2,70 su una luce di 3,15 m, e provvisto di due piccole 
finestrelle aperte all’altezza delle reni dell’arco ma successivamente 
richiuse13.

In questo tratto di ambulacro, appena sopra l’imposta a SO della 
volta, si aprono tre ampie finestre strombate con apertura maggiore 
all’interno. Le finestre risultano poste a intervalli irregolari, che varia-
no da 2,30 a 5,30 m ca. a partire dall’ingresso, e di dimensioni legger-
mente differenti in media pari a 1,20 × 0,83 m per l’apertura rivolta 
all’esterno. Esse appaiono, comunque, tutte fortemente rimaneggiate al 
fine, essenzialmente, di ampliarne la luce: sono stati in sostanza scal-
pellati i fianchi e la copertura, e praticamente cancellati i piani incli-
nati inferiori; di questi ultimi si conserva un unico lacerto, presso la 
prima finestra da nord, che ha consentito di ricostruire l’aspetto ori-
ginario delle aperture.

La rimozione dei livelli di interro, che al momento dello scavo 
mostravano di colmare l’ambiente sino a 2 m ca. dall’imposta della 
volta, costituiti da terreni incoerenti contenenti materiali di scarico 
moderni frammisti a grossi blocchi di pietra calcarea e frammenti di 
ceramica cinquecentesca e rinascimentale, ha rimesso in luce le fon-
dazioni in opera cementizia del criptoportico (largh. della risega 0,20 
m), realizzata per massima parte in cavo libero e situata a 2,70 m 
dall’imposta della copertura.

Alla fondazione si appoggiava uno strato, anch’esso sconvolto, 
esteso lungo tutta l’area di scavo in quota con la risega e costitui-
to da terreno poco coeso contenente frammenti di ceramica compresa 
tra l’età romana e quella rinascimentale, insieme ad abbondante ma-
teriale edilizio antico.

Al piede del perimetrale O del criptoportico, pressoché al centro 
dell’area di scavo, dall’interfaccia di questo strato affiorava, alla stessa 
quota della risega, una soglia in travertino che si presentava in tutta 
evidenza ancora in situ, e riconoscibile come primo gradino di una 
scala di discesa.

Si è deciso così di approfondire lo scavo asportando il terreno di 
riporto che, spesso 0,45 m, copriva una stratigrafia archeologica, non 
del tutto indagata, ed in particolare una serie di strutture precedenti 
la costruzione del criptoportico.

In sintesi, l’edificio in opus reticolatum si impostò direttamente 
su preesistenti strutture murarie (pertinenti a due diversi periodi edili-
zi, e disposte su allineamenti obliqui rispetto all’asse del nuovo edifi-
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14 Per un confronto si veda ad esempio il pavimento del tablino della villa 
c.d. “della Standa” presso Fiano Romano, datato tra II e I sec. a.C.: Marina 
De Franceschini, Ville dell’Agro romano (Monografie della Carta dell’Agro 
Romano, 2), Roma 2005, n. 98, pp. 270-271; pavimenti simili sono ben atte-
stati anche a Tivoli e nel territorio. Presentano ad esempio motivi simili due 
pavimenti rinvenuti in piazza del Comune (C. F. Giuliani, Tibur cit., p. 73, 
n. 26) ed in vicolo di Prassede (C. F. Giuliani, Tibur cit., p. 229, n. 127), 
nei quali però il bordo è costituito non da una sola ma da due o più linee 
semplici dentate.

cio, ruotato questo di circa 28° in direzione N) rasandole ed imponen-
do all’area orientamenti sensibilmente differenti (con evidenti riflessi 
sullo schema urbanistico).

Più nel dettaglio il perimetrale O del criptoportico fu impiantato 
direttamente su un bel pavimento, visibile per circa 6 mq, in cemen-
tizio a base fittile (cocciopesto) con riquadro centrale campito da un 
reticolato romboidale di losanghe disegnato da tessere musive bian-
che (tessere di lato 1 cm, spaziate di 1-2 cm). Si tratta come noto di 
un motivo ampiamente diffuso in epoca repubblicana, specie nelle re-
gioni centro-meridionali, in particolar modo intorno alla metà del II 
a.C. e fino agli inizi del I a.C., che qui appare, bordato da una sem-
plice linea formata da una sola fila di tessere, redatto in maniera as-
sai semplice (fig. 6)14.

Il vano è perimetrato da un muro spesso 0,48 m con orientamen-
to ONO-ESE, realizzato in “blocchetti” di materiale eterogeneo in 
parte di recupero (tra cui un bel frammento modanato in tufo), in cui 

Fig. 6 - La pavimentazione in cocciopesto e tessere musive al termine dei 
restauri.
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15 Misure della fossa: lungh. 2,95; largh. massima 2,35; largh. minima 
1,85 m.

16 Per le produzioni ceramiche dall’Altomedioevo al Rinascimento in am-
bito locale, fra cui rientrano i frammenti rinvenuti: Ilaria De Luca, Ceramiche 
dall’Altomedioevo al Rinascimento, in Archeologi tra ’800 e ’900. Città e mo-
numenti riscoperti tra Etruria e Lazio antico (catalogo della mostra), Guidonia 
M. 2012, pp. 42-43.

17 Complessivamente il muro si segue quindi per una lunghezza massima 
di 6,50 m.

è alloggiata una scala (larga 0,85 m) di cui restano due gradini con 
alzate di 0,19 m formati da blocchi di travertino.

Le strutture pertinenti all’ambiente repubblicano furono tagliate 
all’estremità di sudest da una ampia fossa di spoliazione, con perime-
tro rettangolare, che occupa quasi l’intera ampiezza del criptoportico 
(Fig. 7)15. La fossa presenta margini netti, e pareti di profilo rettili-
neo con pendenza quasi verticale. I terreni di riempimento contene-
vano frammenti di ceramiche antiche frammisti a maioliche medie-
vali (XIV-XV sec.)16.

Lo scavo dei riempimenti della fossa ha rimesso in luce la prose
cuzione del perimetrale dell’ambiente repubblicano per ulteriori 1,40 
m17, e l’accenno dell’angolo tra questo e l’originaria parete SE del 
vano, rasata appena sopra il piano di spiccato e visibile per 0,85 m 
di lunghezza.

Fig. 7 - Resti pertinenti alla prima fase dell’ambiente repubblicano sul fondo 
della fossa di spoliazione.
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18 È possibile che una linea orizzontale corresse proprio in corrisponden-
za della rasatura del muro operata dal taglio della fossa, ossia 0,50 m sul 
piano pavimentale; questo a giudicare dalla regolarità del margine di rottura.

19 Per un recentissimo rinvenimento di intonaci di primo stile in area roma-
na: Barbara Maurina, Frammenti di intonaco e stucco rinvenuti nello scavo 
della domus Publica sul Palatino a Roma, FOLD&R FastiOnLine documents 
& research, 402, 2018, pp. 2-5 (con bibliografia precedente).

20 La spiombatura delle pareti dello strato di riempimento, tagliato dalla fos-
sa di spoliazione, ha consentito di recuperare solo poca ceramica, che sembra 
di scarso ausilio per una più precisa definizione cronologica dell’intervento.

21 La lunghezza della struttura, che occupa l’intera ampiezza dell’area di 
scavo, è pari a 4 m misurati sull’asse centrale.

Sul fondo della fossa, raggiunto a –1,25 m dalla risega di fonda-
zione del criptoportico, sono tornati inoltre in luce i resti di una ulte-
riore pavimentazione in cocciopesto, conservata limitatamente ad una 
fascia alla base della parete SE.

Il perimetrale NE del vano, qui conservato per un’altezza massima 
di 0,50 m, è rivestito sulla faccia interna con uno sottile strato di in-
tonaco bianco (spess. 1 cm), scandito da solchi verticali a profilo cu-
spidato, larghi da 3 a 5 mm e profondi 1-2 mm circa, impressi in tut-
ta evidenza sull’intonaco fresco: se ne conservano tre distanti tra loro 
0,70 m, mentre l’ultimo a sud dista 0,23 m dall’angolo dell’ambiente18.

La convergenza tra i dati stilistici ed i rapporti stratigrafici pare 
giocare a favore dell’attribuzione dell’intonaco nell’ambito del primo 
stile pompeiano (cronologia canonica 200-80 a.C.), cosiddetto “strut-
turale” o “dell’incrostazione”, volto cioè a riprodurre sulla parete una 
struttura muraria o un rivestimento marmoreo19. Una ulteriore confer-
ma è data dalle tracce di pittura, seppur molto evanescenti, che paio-
no in effetti imitare, nei colori rosso e blu, venature di marmi colorati; 
meglio riconoscibili i segni a “ondina” disegnati con linee sottili, nei 
medesimi colori, nel riquadro più a sud (fig. 8).

Lo scavo della fossa ha quindi rivelato come il pavimento in coc-
ciopesto e tessere musive a quota superiore appartenga in realtà ad una 
seconda fase, ricostruttiva, dell’ambiente originario, il quale fu interrato 
per mezzo di uno strato di riporto, spesso 0,90 m, sul quale venne di-
rettamente realizzata la nuova pavimentazione (spess. tra 3 e 5 cm)20.

Lo scavo ha rivelato altresì alcuni indizi circa i possibili motivi 
alla base dell’intervento ricostruttivo: le opere murarie manifestano 
segni di un dissesto dovuto a cedimenti fondali con conseguente, ben 
percepibile, inclinazione delle strutture verso l’esterno.

All’estremità opposta il perimetrale dell’ambiente repubblicano 
mostra di essersi in origine appoggiato su di un imponente struttura 
in grandi blocchi di travertino superficiale (in media 1,20 × 0,55 m)21 
disposti prevalentemente per taglio su due filari paralleli con orienta-
mento SSO-NNE la quale, incassata a nordovest nel taglio del banco 
geologico (costituito dai depositi calcarei del paleo-Aniene), e provvi-
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22 Allo stato odierno la struttura risulta erasa nella zona centrale dagli in-
terventi recenti: i blocchi sono stati sbassati di almeno 0,30 m. Essa conser-
va la massima elevazione (–0,32 m dalla risega fondazione del criptoporti-
co) all’estremità SO, che risulta a quota con l’affioramento di banco geologi-
co, debitamente sagomato ad assumere la forma di un blocco, visibile all’e-
stremità opposta.

sta di un rivestimento di intonaco sulla faccia a SE, dava dunque già 
a prima vista l’impressione di trattarsi di un’opera a carattere sostrut-
tivo, od anche cassoni di fondazione vuoti (fig. 9)22.

Due ulteriori saggi sono stati quindi eseguiti in corrispondenza 
della sostruzione.

Il primo saggio è stato eseguito nell’angusto vano (largh. 1,40 m) 
situato sul lato interno, e delimitato da pareti qui costituite da un solo 
filare di blocchi, le quali alla pulizia accurata mostravano tracce di ri-
vestimento in intonaco bianco.

Lo scavo ha consentito di seguire lo sviluppo in profondità del 
grezzo intonaco di rivestimento, il quale termina coerentemente in cor-
rispondenza di un piano di calpestio costituito da un tenacissimo bat-
tuto tufaceo situato a –1,35 m dalla risega di fondazione del cripto
portico. Il vano fu colmato da spessi strati di terreno di riporto, tagliati 
dalla fondazione del criptoportico, contenenti materiali edilizi, nume-
rosi frammenti di intonaco dipinto in rosso, ed abbondante ceramica 
tra cui una forma molto aperta in ceramica campana a vernice nera 
con impasto rossiccio.

Fig. 8 - L’intonaco dipinto, dopo i restauri.
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23 Misure del saggio: 1,40 × 0,70 m; prof. 1,35 m.
24 Le quote dei piani di posa dei grandi blocchi di travertino, ad esempio, 

passano da –0,35 m all’estremità NO a –0,55 m dalla risega di fondazione 
del criptoportico a SE; le quote del pavimento in cocciopesto e tessere musi-
ve vanno invece da –0,33 m a SO, a –0,43 m verso NE.

Il secondo saggio è stato aperto nello spazio immediatamente 
antistante, lungo la faccia esterna della sostruzione23. Anche qui, lo 
scavo ha permesso di seguire in profondità il rivestimento di intona-
co che, di nuovo, mostra di terminare in corrispondenza di un battu-
to pavimentale a base tufacea situato alla stessa quota del preceden-
te. La stratigrafia intercettata si compone di spessi strati di terreni di 
riporto contenenti frammenti di intonaci e varia ceramica, fra cui for-
me molto aperte di ceramica campana a vernice nera di impasto ros-
siccio decorata da stampigliature raffiguranti quattro palmette dispo-
ste a croce circondate da un cerchio di striature.

Complessivamente, tutte le strutture rimesse in luce in questo set-
tore dell’area di scavo presentano un evidente grado di inclinazione, 
secondo due direttrici principali di pendenza: la prima da SO verso 
NE, la seconda, in senso ortogonale, da NO verso SE24.

Le linee di pendenza convergono in direzione di una ampia cavi-
tà, individuata nell’area compresa tra le strutture dei due periodi edi-
lizi precedenti al criptoportico, ed al piede del perimetrale O dell’e-
dificio in opus reticolatum a quota –0,70 m dalla risega. La fossa ha 
una forma irregolarmente circolare con stacco netto tra la superficie 

Fig. 9 - Panoramica delle strutture nel settore N dell’area di scavo.



86	 claudio vecchi

25 Misure massime della fossa: lungh. 2,15 m; largh. 0,90 m; prof. 1,20 m.
26 La città sorge sulle concrezioni calcaree scistose del paleo-Aniene, rocce 

tenere e molto permeabili (vd. Carta Geologica d’Italia, F° 150).
27 Le tracce, in negativo, di una cavità analoga a quella descritta, il cui 

riempimento è stato quasi integralmente asportato dal taglio della fossa di 
spoliazione, si colgono in corrispondenza dell’angolo SE dell’area di scavo.

delle pareti e quella del margine superiore; le pareti hanno profilo ret-
tilineo e la loro pendenza è inclinata sul lato a NO, e verticale per il 
resto; il profilo del fondo è ad angolo acuto25.

Lo scavo della cavità ha chiarito anzitutto si tratti di un fenomeno 
in atto già in antico: esso ha permesso di seguire lo sviluppo fino a 
notevole profondità (–1,90 m dalla risega) della fondazione in opus ca-
ementicium del criptoportico. Essa conserva sulla faccia la chiara im-
pronta in negativo di lunghe tavole lignee, larghe 0,30 m ca. (1 piede 
romano), disposte in verticale e rette in posizione da un travetto (se-
zione 8 × 14 cm) annegato nella gettata del fluido cemento sul fondo 
della fossa. Il riempimento della cavità era costituito da terre frammi-
ste a lapidei di grosse dimensioni, materiali edilizi di scarto e fram-
menti architettonici, alcuni rimasti inglobati nella faccia della fonda-
zione ai lati del tavolato. Numerosi frammenti architettonici risultavano 
infine accuratamente disposti a sigillare in alto la cavità (fig. 10A,B).

I dati al momento disponibili spingono dunque a tentare la seguente 
seriazione. L’area dovette essere interessata in antico da dissesti cau-
sati da fenomeni di cedimento del terreno fondale (percorso in tutto 
l’abitato da acque sotterranee26) con l’apertura di vere e proprie vora-
gini27, cui in un primo momento si tentò di porre rimedio livellando 
l’area con ripetuti poderosi riporti di terreno, ed alfine in qualche mo-
do azzerati dalla costruzione del grande criptoportico: le discontinuità, 
rappresentate dai vuoti, furono allora risolte con fondazioni profonde, 
portate sino a raggiungere i terreni solidi.

Il tentativo operato in precedenza sembra non dovette risolvere 
il problema (forse anche aggravandolo). Ad un osservazione attenta 
la scala in elementi di travertino, che appare poggiata sul pavimen-
to in cocciopesto e tessere musive, mostra sul fianco sudovest tracce 
dell’appoggio tra essa ed altra struttura, identificabile come un rad-
doppio sul lato interno del muro perimetrale. Il rifacimento del muro, 
con l’inserimento della scala, spiegherebbe così la lunga lesione che 
corre sul pavimento parallelamente alla faccia interna del perimetra-
le, nonché il brano di pavimentazione in cocciopesto semplice, rinve-
nuto sul lato esterno del perimetrale, ma situato a quota inferiore ri-
spetto al gradino più alto della scala (–0,65 m).

Il grande edificio pubblico mostra di aver subito alcune modifi-
che in epoca tarda, quando deve rimandarsi la costruzione, in corri-
spondenza dell’ingresso dell’edificio, di una fondazione a sacco di-
sposta con orientamento trasversale all’ambulacro (SO-NE), e tagliata 
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Fig. 10 - Cavità situata ai piedi del perimetrale E del criptoportico (A), ed 
intervento di riparazione del cedimento fondale (B).

A

B
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per quasi l’intera metà a sudovest da un pozzo moderno per l’aerazio-
ne di sottostanti cantine scavate nella formazione geologica (fig. 11)28. 
Nel calcestruzzo della fondazione, posta a quota con la risega di fon-
dazione del criptoportico, sono impiegati come caementa grossi sca-
poli di pietrame eterogeneo e cubilia di recupero. Dello spiccato resta 
un breve lacerto (un solo filare) in opera laterizia29.

28 Misure massime della fondazione: largh. 0,95 m; lungh. 1,95 m.
29 Lo spiccato in opera laterizia, a 1,05 m dal perimetrale E del criptopor-

tico, conserva una sorta di risega ottenuta collocando i laterizi ortogonalmen-
te rispetto il filo della facciata del muro, mentre sul cementizio rimane un’im-
pronta che potrebbe aver ospitato una soglia: sembra trattarsi dei resti di una 
porta (largh. ricostruita 1,50 m), che modificò fortemente l’aspetto dell’in-
gresso originario dell’edificio, e quindi forse mutandone anche la funzione.

Fig. 11 - Fondazione in opera a sacco in corrispon-
denza dell’ingresso dell’edificio.
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30 CIL XIV, 3898 = Inscr. It. 4,1, 545 = Suppl. It. - Imagines, Latium 
Vetus 1, 967.

31 C. F. Giuliani, Tibur cit., p. 83, fig. 40.

In una fase seguente alla defunzionalizzazione dell’edificio, a ri-
dosso delle fondazioni nei pressi dell’ingresso furono collocate due 
sepolture prive di corredo.

La sepoltura collocata a ridosso della fondazione di SO, maggior-
mente danneggiata dagli interventi posteriori, risulta scavata nella nu-
da terra fino a raggiungere il banco geologico, a quota –0,70 m dalla 
risega, ed appartiene ad un infante deposto in posizione supina, il ca-
po a NO, le braccia lungo i fianchi, su un letto composto di lastre di 
travertino rozzamente squadrate.

L’altra tomba, collocata parallelamente alla fondazione di NE, di-
mostra un maggior impegno realizzativo. Al fine di alloggiare la se-
poltura, scavata nel banco geologico fino a –0,60 m dalla risega, fu 
addirittura praticato un scasso a piccone nella fondazione romana. Il 
defunto, un individuo adulto deposto in posizione supina con il capo 
a NO e le braccia lungo i fianchi, fu collocato in una fossa terragna 
rivestita con blocchi di travertino (0,40 × 0,45 × 0,10 m) posti per 
taglio. Al momento del rinvenimento la tomba era priva di copertura 
perduta, probabilmente, a seguito degli sconvolgimenti operati sulla 
stratigrafia dagli interventi più recenti.

La definizione della cronologia delle sepolture è complicata dal
l’assenza di corredo e dagli sconvolgimenti operati dagli interventi 
seriori sugli strati di riferimento, che non hanno comunque restituito 
elementi di sicuro ausilio alla datazione. Per la città il fenomeno del-
le sepolture urbane è comunque documentato, per via epigrafica, al-
meno a partire dall’inizio del VII secolo30.

Per concludere, è bene dare un ulteriore segnalazione, utile a com-
pletare il quadro delle conoscenze attualmente disponibili sul monu-
mentale criptoportico romano. È lecito ipotizzare che il doppio ambula-
cro abbia in origine fatto parte di un edificio più vasto, comprendente 
uno o più ambienti addossati al lato esterno del perimetrale a valle 
(SO). Questa situazione era indiziata dalla presenza di un muro in 
opus reticolatum, già segnalato da C. F. Giuliani nel 197031, conser-
vato per 3,60 m e posto in prosecuzione dei muri di chiusura dell’e-
dificio sui lati brevi.

I precedenti lavori di recupero dell’ala di palazzo Coccanari pro-
spiciente piazza del Tempio d’Ercole, e delimitata da vicolo Olivieri 
ad ovest e da vicolo della Scalinata a sud, già adibita a Biblioteca Co-
munale, hanno rimesso in luce la faccia esterna (volta a NO) di un 
muro in opus reticolatum di calcare, inglobato nella parete di uno dei 
vani siti al piano terra, e posto in perfetto allineamento con il piedrit-
to occidentale (largo 0,90 m) dell’ingresso del criptoportico dal qua-
le dista 4,80 m (fig. 12).
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Attualmente questa struttura, identica per materiali e composizio-
ne della malta alle murature del criptoportico è visibile per una lun-
ghezza di 3,70 m, e per un altezza di 0,60 m dal piano di calpestio 
del vano, delimitata da un risparmio degli intonaci moderni. Lo spes-
sore della cassa muraria, dedotto da quello della parete moderna edi-
ficata sulla esatta verticale, si attesta sui 0,60 m.

Questo muro, che trova dunque un corrispettivo nella struttura spe-
culare posta all’estremità SE dell’edificio, dovette costituire il perime-
trale di un ambiente cui si aveva accesso da una porta situata all’e-
stremità NE del tratto superstite: in questo punto sulla parete antica è 
difatti ben riconoscibile la presenza di una ammorsatura di cui resta-
no i due elementi in travertino di base.

Claudio Vecchi

Fig. 12 - Tratto murario in opus reticolatum al piano terra della Biblioteca 
Comunale.



lle annate 2003, 2005 e 2006 di questa Rivista furono 
affidati da chi scrive altrettanti contributi dedicati alle 
fortunate campagne di scavo condotte nei due complessi 
di Villa Adriana denominati Antinoeion e Palestra1, si-
tuati rispettivamente nel lato occidentale, verso Roma, 
e in quello settentrionale, verso Tivoli, della residenza 

imperiale. Trattasi di complessi facenti parte delle costruzioni peri-
feriche della villa che sono fra le meno note, in quanto gli scavi e 
i restauri post-unitari si sono concentrati soprattutto nel nucleo cen-
trale, e sulle quali l’allora Soprintendenza per i Beni Archeologici 
del Lazio aveva indirizzato le proprie ricerche e quelle di istituti di 
cultura italiani e stranieri2.

ULTIME RICERCHE NELL’ANTINOEION 
E NELLA PALESTRA DI VILLA ADRIANA

1 Zaccaria Mari, Scoperta dell’Antinoeion di Villa Adriana, in “Atti e 
Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte” [da qui cit. “AMST”], 
LXXVI (2003), pp. 7-26, La tomba-tempio di Antinoo a Villa Adriana, 
“AMST”, LXXXVIII (2005), pp. 125-140 (purtroppo per imperizia tipogra
fica in ambedue gli scritti alcune immagini sono state riprodotte male e 
talune correzioni in bozze travisate), Lo scavo della c.d. “Palestra” a Villa 
Adriana, in “AMST”, LXXIX (2006), pp. 113-139.

2 Per una sintesi delle attività avviate in quegli anni: Anna Maria Reg­
giani, Villa Adriana: progetti di indagini di scavo e nuove ricerche, in “Ren-
diconti della Pontificia Accademia Romana di Archeologia”, LXXV (2002-
2003), pp. 105-111, Z. Mari, Villa Adriana: recenti scoperte e stato della 
ricerca, in “Ephemeris Napocensis”, XX (2010), pp. 7-37, Marina Sapelli 
Ragni, Novità e prospettive della ricerca archeologica a Villa Adriana, in 
“Rendiconti della Pontificia Accademia Romana di Archeologia”, LXXXII 
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(2009-2010), pp. 233-262. In seguito sono stati pubblicati numerosi contri-
buti e relazioni preliminari per i quali si rinvia ai cataloghi delle mostre te-
nutesi in Villa fra il 2006 e il 2014 e agli atti dei Convegni “Lazio e Sa-
bina”, curati dalla Soprintendenza. Rilevo come negli ultimi anni anche al-
tre indagini, svolte soprattutto da Università, si sono concentrate, come era 
negli auspici, nell’area periferica. Con la nascita nel 2016 dell’Istituto auto-
nomo “Villa Adriana e Villa d’Este” (VA.VE.), incardinato nella riorganiz-
zazione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, cui è 
stata demandata la valorizzazione dei maggiori siti archeologico-monumen-
tali di Tivoli, le ricerche promosse dalla Soprintendenza archeologica, che 
vedevano, tra l’altro, l’organizzazione di una mostra annuale a tema, si sono 
interrotte. Gli scavi e i restauri nei complessi in esame non sono stati com-
pletati, altri, che erano in programma, sono stati abbandonati.

3 Sugli scavi, diretti dal sottoscritto, e sul copioso materiale scultoreo 
rinvenuto si vedano: Z. Mari, L’Antinoeion di Villa Adriana: risultati della 
prima campagna di scavo, in “Rendiconti della Pontificia Accademia Ro-
mana di Archeologia”, LXXV (2002-2003), pp. 145-185, Id., L’Antinoeion 
di Villa Adriana: risultati della seconda campagna di scavo, in “Rendicon-
ti della Pontificia Accademia Romana di Archeologia”, LXXVI (2003-2004), 
pp. 263-314. Sui materiali architettonici: Sergio Sgalambro, Il contesto e 
l’architettura del cosiddetto Antinoeion a Villa Adriana, in Tradition and 

L’Antinoeion

L’appellativo di Antinoeion fu attribuito al complesso, in prece-
denza completamente interrato e giudicato inizialmente un semplice 
ninfeo, dopo la seconda campagna di scavo, che lo rivelò legato al-
la figura di Antinoo, l’amasio dell’imperatore Adriano (fig. 1). Sulla 
base delle evidenze di scavo lo scrivente ne propose subito l’inter-
pretazione come tomba-tempio del fanciullo nativo della Bitinia o, 
in subordine, di cenotafio, qualora il corpo mummificato di Antinoo 
sia stato seppellito in Egitto, nella città di Antinoopolis3. In entrambi 

Fig. 1 - Veduta dell’Antinoeion.
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Transformation: Egypt under Roman Rule (Proceedings of the International 
Conference, 2008), a cura di K. Lembke, M. Minas-Nerpel, S. Pfeiffer, Lei-
den-Boston, 2010, pp. 385-414. Un ultimo limitato scavo, prima della siste-
mazione definitiva dell’area, ha riguardato nel 2008 il tempio e il muro pe-
rimetrale a Nord. Alcune descrizioni e interpretazioni della prima ora sono 
state riviste e integrate successivamente: Z. Mari, S. Sgalambro, The Anti-
noeion of Hadrian’s Villa: Interpretation and Architectural Reconstruction, 
in “American Journal of Archaeology”, 111 (2007), pp. 83-104, Z. Mari, 
L’Egitto a Villa Adriana: l’Antinoeion e la c.d. Palestra, in Villa Adriana. 
Una storia mai finita. Novità e prospettive della ricerca, a cura di M. Sapelli 
Ragni (Catalogo della mostra), Milano, 2010, pp. 129-133, Id., Scena pa-
rietale, ivi, pp. 214-215, Id., Antinoo a Villa Adriana, in Antinoo. Il fascino 
della bellezza, a cura di M. Sapelli Ragni (Catalogo della mostra), Milano, 
2012 pp. 79-91. Recentemente è stato edito lo studio di Bernard Frischer, 
Georg Zotti, Z. Mari, Giuseppina Capriotti Vittozzi, Archaeoastronomical 
experiments supported by virtual simulation environments: Celestial align-
ments in the Antinoeion at Hadrian’s Villa (Tivoli, Italy), in “Digital Appli-
cations in Archaeology and Cultural Heritage”, 3 (2016), pp. 55-79.

4 Fonti principali sono l’Historia Augusta, Ael. Spart., Vita Hadriani 14, 
5-7, e Cass. Dio, Storia romana 69, 11, 2-4 nell’epitome di età bizantina. Sul 
tema della consacrazione connessa alla “sparizione” nelle acque del Nilo, che 
però non è esplicitamente affermata da nessuna fonte, si vedano: Marco Gal­
li, Et Graeci quidem eum consecraverunt: la creazione del mito di Antinoo, 
in Arte e memoria culturale nell’età della Seconda Sofistica, a cura di O.D. 
Cordovana, M. Galli, Catania, 2007, pp. 189-210 (con bibl.), G. Capriotti 
Vittozzi, L’imperatore Adriano e la religione egizia alla luce delle recen-
ti scoperte, in Potere e religione nel mondo indo-mediterraneo tra ellenismo 
e tarda-antichità (Atti dell’incontro di studio, 2004), a cura di G. Gnoli, G. 
Sfameni Gasparro, Roma, 2009, pp. 49-53, Alessandro Galimberti, Adriano 
e Antinoo nelle fonti storiche, in Antinoo. Il fascino della bellezza, op. cit. 
a nota 3, pp. 14-29, Z. Mari, Antinoo a Villa Adriana, ivi, p. 79 (con bibl.).

i casi, nel complesso della villa culto funerario e culto divino, asso-
ciato a quello di altre divinità del pantheon egizio, si fondevano. Le 
fonti raccontano, infatti, che Antinoo annegò nel Nilo in circostanze 
ammantate di mistero durante il viaggio (130 d.C.) della corte im-
periale nella terra dei faraoni e che alla tragica fine seguì la conse-
cratio voluta dallo stesso Adriano4.

La pianta e la ricostruzione delle strutture scavate (fig. 2) mostra-
no un recinto rettangolare (m 63 x 23) con nicchie per statue, racchiu-
dente due templi affrontati con pronao e cella, probabilmente prosti-
li tetrastili, e aperto nel lato Ovest in un’ampia esedra semicircolare 
porticata (diam. m 27) forse con colonne tortili di giallo antico e al-
tri marmi. Questa è fiancheggiata alle estremità da vari ambienti in 
cattivo stato di conservazione, tra cui si riconoscono con sicurezza, 
presso l’angolo Sud, un sacello con piedistallo per statua e un corri-
doio. Dalla massima curvatura dell’esedra si protende verso l’ester-
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5 Di questo merita di essere ultimato lo scavo, mettendo in luce la pa-
rete di fondo (giacente sotto una stradina sterrata), che potrebbe essere ret-
tilinea come nelle celle dei templi affrontati o ad abside. Incompleta è an-
che l’esplorazione degli ambienti a Sud dell’esedra, tra cui il corridoio cen-
trale che forse porta ad altri vani o a un parco che era dietro il complesso.

6 Sulle due versioni, dovute alla diversa integrazione di una lacuna e di 
cui è ammessa dai più la prima, si vedano Alfred Grimm, Dieter Kessler, 
Hugo Meyer, Der Obelisk des Antinoos. Eine kommentierte Edition, a cura di 
A. Grimm, München, 1994, pp. 27-88, 91-136, e Jean-Claude Grenier, L’em-
placement de la tombe d’Antinoüs d’après les textes de l’obélisque Barberi-
ni, in Jean-Claude Grenier, Filippo Coarelli, La tombe d’Antinoüs à Rome, 
in “Mélanges de l’École française de Rome, Antiquité”, XCVIII (1986), pp. 
217-229, Id., L’Osiris Antinoos (Cahiers Égypte Nilotique et Méditerranéenne, 
I), Montpellier, 2008, Id., L’obelisco Barberini, in La Lupa e la Sfinge. Roma 
e l’Egitto dalla storia al mito, a cura di E. Lo Sardo (Catalogo della mostra), 
Milano, 2008, pp. 118-121 (l’Autore nel primo contributo localizza la tomba 
sul Palatino, zona di vigna Barberini, negli altri la sposta negli Horti Domi-
tiae presso il mausoleo di Adriano). Rinvio inoltre alla discussione, relativa 
anche ad altre inammissibili ipotesi circa l’obelisco, in Frischer et Alii, art. 
cit. a nota 3, pp. 60-61, 73. Con osservazioni non risolutive, basate soprat-
tutto sulle iscrizioni dell’obelisco, la tomba di Antinoo viene localizzata ad 
Antinoopoli in Gil H. Renberg, Hadrian and the oracles of Antinous (SHA 
Hadr. 14.7); with an appendix on the so-called Antinoeion at Hadrian’s Vil-
la and Rome’s Monte Pincio obelisk, in “Memoirs of the American Academy 
in Rome”, LV (2010), pp. 181-191.

7 B. Frischer e G. Zotti in Frischer et Alii, art. cit. a nota 3, pp. 65-71, 
rilevando che non si ha certezza dell’esistenza dell’obelisco nell’Antinoeion, 
presentano simulazioni rispetto a particolari condizioni astronomiche, come 
quella che annunciava l’inondazione del Nilo al solstizio d’estate (24 giugno), 
quando i primi raggi del sole avrebbero illuminato la statua di culto (l’Osiri-
de-Antinoo) all’interno del tempietto, se non c’era l’obelisco, mentre vi avreb-
bero proiettato sopra una lunga ombra, esaltandone i contorni, se c’era; così 

no una sorta di tempietto, preceduto da un protiro, identificabile ve-
rosimilmente con il fulcro dell’intero complesso: la tomba-tempio5.

Di fondamentale importanza sono i resti, seppur molto scarsi, di 
un basamento quadrato fra i due templi contrapposti, che credo sor-
reggesse il noto obelisco Barberini o di Antinoo (alt. m 9,35), oggi 
sulla collina del Pincio a Roma (fig. 3). Oggetto di un lunga tradizio-
ne di studi, l’obelisco presenta alla sommità quattro scene di omaggio 
a divinità (v. infra) ed è ricoperto sui lati da iscrizioni in geroglifico, 
tre incentrate sul culto e sui poteri salvifici del fanciullo divinizzato 
come Osiride-Antinoo e una sull’augusta coppia Adriano e Sabina, 
iscrizioni che in un illuminante passo recitano: “Antinoo riposa in 
questa tomba situata all’interno del giardino, proprietà del principe 
di Roma” o “a Roma” secondo un’altra traduzione6. Pur mancando 
notizie sul rinvenimento dell’obelisco, traslato a Roma già agli inizi 
del Cinquecento, ho evidenziato come vari indizi rendano perfetta-
mente sostenibile la provenienza da Villa Adriana7. Nei primi anni 
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Fig. 3 - L’obelisco Barberini (a sin.), i telamoni (al centro), la statua di Osi-
ride-Antinoo (a dex.).
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il giorno della nascita di Antinoo (27 novembre) il sole avrebbe illuminato la 
statua di culto (identificata con Arpocrate, v. infra) all’interno del tempio Nord 
in assenza dell’obelisco, l’avrebbe invece messa in ombra in caso contrario.

8 Mari, L’Antinoeion di Villa Adriana: risultati della seconda campagna 
di scavo, art. cit. a nota 3, pp. 301-309. Sono simili per posa e abbigliamen-
to alla grande statua di Osiride-Antinoo (v. infra), ma con in più l’uraeus sul-
la fronte. Il loro recupero (forse, come l’obelisco, affioravano dal suolo) se-
guì di non molti decenni la riscoperta della villa avvenuta dopo la visita di 
papa Pio II nel 1461. Saranno destinati a grande celebrità e ad essere ripro-
dotti in opere pittoriche.

9 Potrebbe aver ispirato le due scene in bassorilievo su un cratere a cam-
pana in granito grigio scuro, proveniente dalla villa, che raffigurano personag-
gi identificati come Adriano-faraone e Antinoo, scene separate da un obeli-
sco il cui carattere funerario è sottolineato dalla pigna sulla sommità (Serena 
Ensoli Vittozzi, Musei Capitolini. La Collezione Egizia, Milano, 1990, pp. 
47-54, Z. Mari, Cratere a campana, in Villa Adriana. Una storia mai finita, 
op. cit. a nota 3, p. 208). La pigna è interpretata come scarabeo da Frischer 
in Frischer et Alii, p. 63.

10 Così hanno provato le analisi archeobotaniche: Z. Mari et Alii, Indagini 
archeobotaniche su alcuni materiali degli horti Luculliani (Roma) e di Villa 
Adriana (Tivoli), in The Archaeology of Crop Fields and Gardens (Proceedin-
gs of the 1st Conference in Crop Fields and Gardens Archaeology, 2006), a 
cura di J.-P. Morel, J. Tresserras, J. e J.C. Matamala, Bari, 2006, pp. 134-144.

di quel secolo dovettero essere asportati dall’Antinoeion, e trasferiti 
a Tivoli ove sono rimasti fino al ’700, anche i due telamoni (popo-
larmente detti “Cioci”), oggi al Museo Pio-Clementino dei Vaticani, 
di granito rosso, in veste egizia, alti m 3,35, raffiguranti quasi sicu-
ramente Antinoo (fig. 3), che probabilmente sostenevano l’architra-
ve del protiro del tempietto in fondo all’esedra8. L’obelisco, che per 
stile dei geroglifici e fattura (è a lastre e non monolitico) dimostra 
di essere stato realizzato in Italia, costituiva il monumentale titulus 
funerario della tomba, di cui è anche, pertanto, il principale elemen-
to di identificazione9.

In una profonda trincea, scavata nel banco di tufo su cui il com-
plesso si fonda, che circonda i templi e che interrompeva il pavimen-
to musivo a grosse tessere dell’area recintata, erano piantate palme 
dattilifere (v. fig. 2)10, evocanti plasticamente il paesaggio dell’Egit-
to. Forte significato aveva anche la copiosa presenza di acqua, por-
tata da tubi di piombo, che richiamava l’acqua sacra del Nilo, come 
denotano le lunghe e strette vasche antistanti l’esedra, il ninfeo sulla 
parete Sud del recinto e i vasi e bacini lustrali facenti parte del ric-
chissimo arredo marmoreo. Questo si esplicitava in varie decine di 
statue in marmo bianco, rosso, nero, di soggetto umano o animale, 
collocate in nicchie o su are e basi scolpite con geroglifici fantastici 
e strumenti sacri. Due cospicui gruppi di nove e sei statue in marmo 
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11 Dai proprietari dell’area, i Padri Gesuiti. Le prime finirono in Spagna 
ed attualmente sono irreperibili, le seconde sono conservate in Vaticano-Mu-
seo Gregoriano Egizio: Mari, L’Antinoeion di Villa Adriana: risultati del-
la seconda campagna di scavo, art. cit. a nota 3, pp. 279-287, Id., Testa di 
statua regale e plinto di statua, in Villa Adriana. Una storia mai finita, op. 
cit. a nota 3, p. 210. Queste statue, che i documenti dicono provenire dalla 
zona di fronte alle “Cento Celle” (ovvero le Cento Camerelle), quindi nel 
sito dell’Antinoeion, sono state erroneamente riferite, come anche le statue 
di Osiride-Antinoo e i due telamoni, al c.d. Serapeo: Jean-Claude Grenier, 
La décoration statuaire du “Serapeum” du “Canope” de la Villa Adriana. 
Essai de reconstitution et d’interprétation, in “Mélanges de l’École française 
de Rome, Antiquité”, CI (1989), pp. 925-1019.

12 Nonostante che tali frammenti appartengano a statue del tutto simili a 
quelle “gesuitiche”, e forse siano addirittura riferibili a queste (che hanno te-
ste e arti di restauro), si persiste nel riferirle, contro ogni evidenza, compreso 
il busto di Iside-Demetra dalla Palestra (v. infra), al c.d. Canopum-Serapeo: 
Jean-Claude Grenier, Il Canopo di Adriano, in La Lupa e la Sfinge, op. cit. 
a nota 6, pp. 112-117. Sul marmo nero tendente al grigio (detto anche bigio 
morato), estratto da cave in Turchia, si consultino, con elenco delle opere rin-
venute nella villa, Donato Attanasio, Matthias Bruno, Alì Bahadir Yavuz, 
Villa Adriana e l’uso dei marmi afrodisiensi dalle cave di Göktepe, in Villa 
Adriana. Una storia mai finita, op. cit. a nota 3, pp. 81-89.

13 Hugo Meyer, Antinoos. Die archäologischen Denkmäler unter Einbe-
ziehung des numismatischen und epigraphischen Materials sowie der literari-
schen Nachrichten. Ein Beitrag zur Kunst- und Kulturgeschichte der hadria-
nisch-frühantoninischen Zeit, München, 1991, pp. 121-123, n. IV, 3.

14 Probabilmente al momento della scoperta erano in giacitura seconda-
ria, essendo state scavate altrove: Mari, L’Antinoeion di Villa Adriana: risul-
tati della prima campagna, art. cit. a nota 3, pp. 300-301. Identico all’Osi-
ride-Antinoo, e quasi sicuramente proveniente da Villa Adriana, è il colosso 
Barberini, con testa e braccia di restauro (alt. fino al collo m 2,10), già, co-
me l’obelisco, nel giardino di palazzo Barberini alle Quattro Fontane ed oggi 
anch’esso al Gregoriano Egizio (sulle vicende della statua e dell’obelisco in 
relazione alla famiglia Barberini: Lucia Faedo, Storie di idoli ed obelischi al-
le Quattro Fontane: note sulle antichità egizie nelle collezioni barberiniane, 

nero, prodotte dallo stesso atelier, raffiguranti divinità dell’Egitto gre-
co-romano, sacerdoti e offerenti, sono stati rinvenuti nel ’600 e ’70011 
e notevoli frammenti, nello stesso tipo di marmo, anche nei recenti 
scavi12. Non si ha prova certa, invece, della provenienza dall’Antino-
eion di statue e busti di Osirantinoo in posa e veste faraoniche (an-
che questi nei tre tipi di marmo), che, tuttavia, dovevano essere ri-
servati, contrariamente a quelli in nudità, ai luoghi di culto13. La sta-
tua più importante, ovvero il colossale Osiride-Antinoo (alt. m 2,40) 
con shendit e nemes del Museo Gregoriano Egizio dei Vaticani (fig. 
3), e il fanciullo solare-regale Arpocrate (alt. m 1,58) nudo, con cor-
nucopia e fiore di loto sulla testa, dei Musei Capitolini, che furo-
no scoperti nel 1740 in una stanza presso il “Casino Michilli”, non 
lontano dall’Antinoeion, potrebbero venire da questo14. Proprio tali 
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in Culti orientali tra scavo e collezionismo, a cura di B. Palma Venetucci, 
Roma, 2008, pp. 123-142). Entrambe le statue si confrontano con i telamoni 
in veste faraonica (v. supra) che dovevano ornare il pronao del tempietto 
in fondo all’esedra.

15 Tesi di Frischer, Zotti e Capriotti Vittozzi in Frischer et Alii, art. cit. 
a nota 3, pp. 63, 76-77. Per il tempio Sud la Capriotti Vittozzi propone Iside, 
mentre, in precedenza, aveva suggerito Antinoo-Osiride (L’imperatore Adria-
no e la religione egizia, art. cit. a nota 4, p. 69).

16 Z. Mari, Anna Maria Reggiani, Roberto Righi, Il Grande Vestibolo di 
Villa Adriana, in Villa Adriana. Paesaggio antico e ambiente moderno: ele-
menti di novità e ricerche in corso (Atti del Convegno, 2000), a cura di A.M. 
Reggiani, Milano, 2002, pp. 16-29.

statue sono state assunte come simulacri di culto del tempietto al 
centro dell’esedra e del tempio Nord, mentre il tempio Sud è stato 
attribuito a Iside15.

Il complesso si attestò, come si conviene a un monumento se-
polcrale e celebrativo perfettamente racchiuso nel suo témenos, sul-
la strada basolata diretta al principale ingresso (il Grande Vestibolo) 
della villa16, dalla quale era accessibile tramite un portale. L’affretta-
ta tecnica muraria in scaglie di tufo e i marchi di fabbricazione sui 
laterizi fanno risalire la sua costruzione intorno al 134 d.C., quin-
di agli anni subito dopo la morte di Antinoo e il ritorno di Adria-
no dall’Egitto. Esso fu, pertanto, l’ultima grande opera architettoni-
ca realizzata nella residenza tiburtina e la più intimamente legata al 
vissuto dell’imperatore.

I resti murari e svariati blocchi in marmo pario, sfuggiti alla 
radicale spoliazione e ai danni provocati dai lavori agricoli, hanno 
permesso di ricostruire l’aspetto dei due templi, che avevano podio 
in travertino ed elevato marmoreo, compreso il tetto. A un pronao 
tetrastilo si congiungeva una cella scandita all’esterno da bugnato si-
mulante l’opera quadrata e decorata all’interno con bassorilievi in sti-
le egittizzante. I frammenti di questi ultimi, riconoscibili per l’incon
fondibile incavo piatto, hanno permesso di ricostruire una scena, ri-
corrente in contesti religiosi e funerari egizi, di offerta e omaggio 
a una divinità assisa in trono, seguita dalla sua paredra, da parte di 
un personaggio antistante, nel quale si deve verosimilmente ricono-
scere l’efebo divinizzato (fig. 4). Sono state recuperate parti notevoli 
del trono e della sottostante pedana, ornati con simboli egizi, e vari 
frammenti delle figure, oltre che di lesene situate forse ai lati della 
scena. Dallo scavo del 2008 sono riemersi altri pezzi che conferma
no ulteriormente quanto risultava già chiaro in precedenza e cioè che 
la scena era riprodotta, identica o simile, in ciascun tempio o addirit-
tura due volte sulle pareti laterali delle celle. Tra questi è un fram-
mento pertinente alla pedana del trono, che conserva parte del fregio 
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17 Potrebbero essere una stilizzazione del segno nub, secondo l’interpre-
tatio Romana, come è stato rilevato anche per altri segni e simboli egizi 
non raffigurati fedelmente.

18 Dalle cui braccia, che impugnavano scettri was, pendono papiri. Sul 
grande blocco del trono, riprodotto nel disegno a fig. 4, si scorge come le 
due “chiavi della vita” conservate siano separate da una sfinge ieracocefala 
reggente un flagello e con disco solare sulla testa, mentre a destra, in corri-
spondenza della frattura, il soggetto cambiava.

19 Come nel blocco con l’ape (bity), significante il re del Basso Egitto, 
precedentemente rinvenuto; per tutti v. Z. Mari, Scena parietale, in Villa 
Adriana. Una storia mai finita, op. cit. a nota 3, p. 214.

20 Ringrazio l’amico dott. Ettore Pallante che me li ha segnalati e ne ha 
agevolato in ogni modo lo studio.

21 Ritagliato modernamente in forma di blocchetto rettangolare (cm 53 x 
31, con spessore di cm 19 che è solo parte di quello originario), conserva un 
breve segmento del lato superiore che consente di dare la giusta inclinazione 
al soggetto rappresentato.

inferiore, decorato con una successione di elementi semicircolari17, 
e del fregio superiore con chiave della vita (änkh) antropizzata (fig. 
5)18. Si è anche recuperato un blocco con la rappresentazione dell’i-
bis sacro (ibis religiosa), aspetto zoomorfo del dio Thot, stretta fra 
sottili linee verticali (fig. 5), che potrebbe appartenere a paraste si-
tuate ai lati della scena19.

Recentissima è invece l’acquisizione di altri due notevoli fram-
menti conservati in proprietà privata sin dal 1925 ca.20, il primo di 
quali è attribuibile quasi sicuramente, per stile e tipo di marmo (pario), 
alla decorazione dei templi21. Raffigura per intero una corona atef, in 
genere portata dal dio Osiride, costituita dalla corona dell’Alto Egitto 
(hedjet) con l’aggiunta di due piume di struzzo ai lati e di un pic-

Fig. 5 - Frammento di bassorilievo pertinente alla pedana del trono (a sin.), 
frammento con l’ibis sacro (a dex.).
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22 Almeno in uno dei bassorilievi delle celle, quindi, era effigiato Osiride 
in trono, davanti al quale compariva forse Antinoo divinizzato. Se un altro 
frammento conserva effettivamente l’apice di una corona con due piume di 
struzzo (v. Mari, L’Antinoeion di Villa Adriana: risultati della seconda cam-
pagna di scavo, art. cit. a nota 3, p. 279), esso potrebbe essere riferito ad 
Antinoo che nelle tre scene dell’obelisco con la figura antistante ancora integra 
si presenta così coronato (ma secondo altre interpretazioni potrebbe trattarsi di 
Adriano) davanti alle divinità sedute Thot, Ra e a una non più riconoscibile; 
nella quarta scena, con il dio Horus, la figura antistante, mutila, è interpre-
tata come Antinoo o Adriano: v. Grimm, Kessler, Meyer, Der Obelisk des 
Antinoos, op. cit. a nota 6, pp. 138-140. Le tre figure della scena dei templi 

colo disco solare alla sommità (fig. 6), che potrebbe essere apparte-
nuta alla divinità intronizzata della scena sopra descritta22. Il secon-
do, in marmo cipollino, appartiene al capitello di un pilastro (forse 
anche questo dei templi o dell’esedra), probabilmente di una porta, 

Fig. 6 - Frammento di bassorilievo con la corona atef.
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sono invece lette, da sin. a dex., come Iside, Osiride e Adriano in Capriotti 
Vittozzi, L’imperatore Adriano e la religione egizia, art. cit. a nota 4, pp. 
57-59.

Faccio notare che ho riportato la corona atef sulla testa della divinità se-
duta nel disegno a fig. 4 (disegno già più volte pubblicato, che presenta An-
tinoo a destra e la paredra a sinistra), ma in realtà il frammento recuperato, 
in base all’inclinazione della corona, appartiene a una scena in cui la succes-
sione delle figure era invertita.

23 Dimensioni massime, compresa la bozza di inserimento nella struttura, 
cm 33 x 26, alt. 17; largh. di un lato conservato cm 17.

24 Benedetta Adembri, Villa Adriana e l’Egitto, in Antinoo. Il Fascino 
della bellezza, op. cit. a nota 3, p. 95.

decorato con due registri di foglie lisce dal sapore egittizzante, im-
postate su cavetti (fig. 7)23.

In occasione della mostra dedicata ad Antinoo nel 2012 sono 
stati valorizzati alcuni reperti decontestualizzati, in precedenza non 
considerati, tra cui parti di una testa e del corpo di una o due statue 
di bovide in marmo nero24. La testa, come dimostrano gli incassi, 
aveva le orecchie e le corna lavorate separatamente e applicate (for-
se le corna erano in marmo diverso o bronzo dorato); la parte del 
corpo corrisponde al fianco sinistro del treno posteriore (fig. 8). Non 
è impossibile, date le dimensioni omologhe, che si tratti della stessa 
statua a grandezza naturale raffigurante Apis, il bue sacro di Menfi. 

Fig. 7 - Frammento di capitello di pilastro.
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25 Memorie di varie escavazioni fatte in Roma, e nei luoghi suburbani 
vivente Pietro Santi Bartolo, in Miscellanea filologica critica e antiquaria 
dell’avvocato Carlo Fea, I, Roma, 1790, p. CCLXII, n. 139: “Nel medesimo 
luogo si trovarono pezzi di gambe, teste, orecchie di toro, code di altri ani-
mali, che malamente si poteano giudicare quali fossero”.

26 Zampe di quadrupedi (tra cui, probabilmente, di nuovo Api), corpo di 
un ibis (v. fig. 18), coda del falco divino Horus, sfinge o leonessa: Mari, 
L’Antinoeion di Villa Adriana: risultati della seconda campagna di scavo, 
art. cit. a nota 3, p. 295, Zaccaria Mari, Piccola sfinge (?), in Villa Adria-
na. Una storia mai finita, op. cit. a nota 3, p. 213.

27 Mario Pagano, La chiesa di S. Angelo a Perugia: un singolare monu-
mento della riconquista giustinianea, il tempietto del Clitumno e il riutilizzo 
dei marmi e delle sculture di Villa Adriana in Umbria, in “Temporis signa. 
Archeologia della tarda antichità e del medioevo”, VI (2011), pp. 233-254, 
Id., Il tempietto del S. Salvatore del Clitumno e la trasformazione in chie-
sa di S. Angelo in Formis. Due monumenti commemorativi della riconqui-
sta dell’Italia di Giustiniano, in “Rendiconti della Accademia di archeologia, 

Purtroppo si ignora il luogo di provenienza, ma è alquanto verosimi-
le che sia l’area dell’Antinoeion, poiché i pezzi rendono pienamente 
ragione della testimonianza del Bartoli, il quale afferma che verso 
la metà del Seicento, insieme alle statue umane in marmo nero, fu-
rono rinvenute molte parti anatomiche di animali25. Altre sono state 
restituite dai recenti scavi26.

Espongo infine un’affascinante ipotesi formulata non molti anni 
or sono dal Dott. Mario Pagano che ha riferito le scritte in greco in-
cise sull’abaco di quattro grandi capitelli marmorei della chiesa di S. 
Angelo a Perugia, datati in età tardo-adrianea, ad Antinoo27. Le scritte 

Fig. 8 - Testa e corpo di bovide.
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lettere e belle arti di Napoli”, LXXVI (2011-2013), pp. 129-142, Id., La ri-
strutturazione dell’Umbria nell’età di Giustiniano, in “Bollettino per i beni 
culturali dell’Umbria”, Quaderno 6 (2012), pp. 71-76.

28 Sulla venerazione di Antinoo come “nuovo heros”, nota soprattutto at-
traverso i coni monetali nella metà orientale dell’Impero e busti-ritratto, pe-
raltro legata al culto dell’imperatore, v. M. Galli, La paideia di Adriano: al-
cune osservazioni sulla valenza del culto eroico, in Hadrian and the Chri-
stians, a cura di M. Rizzi, Milano, 2010, pp. 56-67, Id., Antinoos heros e gli 
eroi della Seconda Sofistica, in Κλασική παράδοση και νεωτερικά στοιχεία 
στην πλαστική της ρωμαϊκής Ελλάδας, ΘΕΣΣΛΟΝΙΚΗ, 2011, pp. 523-536, 
Id., Il culto e le immagini di Antinoo, in Antinoo. Il fascino della bellezza, 
op. cit. a nota 3, pp. 39-63; in particolare sull’iconografia Matteo Cadario, 
Le molteplici e mutevoli immagini di Antinoo, ivi, pp. 65-77.

29 Carlos Márquez, Materiale architettonico nei depositi delle Cento Ca-
merelle di Villa Adriana, in Villa Adriana. Una storia mai finita, op. cit. a 
nota 3, p. 101. Sui due frammenti di capitello la scritta è capovolta, poiché 
fu incisa quando il capitello, in corso di lavorazione, era rovesciato. Il terzo 
frammento è attribuito a un cratere.

30 F. Ferruti, Z. Mari, Tivoli: da municipio romano a comune medievale, 
in Città e territorio: il Lazio medievale. Urbanistica e architetture nei cen-
tri di Diocesi tra tardo antico e altomedioevo, Atti del Convegno di Segni 
(2016), a cura di F. Colaiacomo, in preparazione.

31 Sempre alla spoliazione della villa viene ricondotta la statua di un satiro 
caneforo trovata a Terni nel 1971, che sarebbe stata asportata dal Canopo.

sono a piccoli caratteri, ma intenzionalmente destinate ad essere lette 
dal basso, in quanto rubricate e forse dorate; su tre capitelli torna due 
volte Hρω, in senso destrorso e sinistrorso, in un solo capitello H.λ.ω 
(con punti fra le lettere) e la sola H a causa della rottura dell’abaco, 
interpretate come dedica-acclamazione all’eroe Antinoo espressa con 
il solo sostantivo scritto per intero in caso dativo e con sostantivo più 
attributo in forma contratta (H(ρω) λ(αμπροτατ)ω)28. Secondo lo stu-
dioso i capitelli furono prelevati dall’Antinoeion e reimpiegati nella 
chiesa perugina che fece parte, con altri monumenti umbri, del pro-
gramma celebrativo della vittoria bizantina sui Goti voluto dal gene-
rale Narsete. L’ipotesi viene sostenuta sulla base della presenza nei 
depositi della villa di due frammenti di abaco di capitello corinzio e 
di un ulteriore frammento recanti anch’essi la scritta Hρω29. Ci sen-
tiamo di rilevare, a tal proposito, come Tivoli ebbe nella prima metà 
del VI secolo un ruolo di primo piano quale roccaforte durante le 
fasi della guerra greco-gotica che interessarono Roma30. All’ingresso 
dell’Antinoeion, ove avrebbero costituito il “fusto di palme di bron-
zo”, lo studioso attribuisce altresì le due colonne centrali con decora-
zione a squame del Tempietto del Clitumno (chiesa di S. Salvatore), 
ipotesi fondata però solo sulla considerazione che anche il Tempiet-
to fu parte del suddetto programma celebrativo31. In una successiva 
pubblicazione viene richiamato un capitello marmoreo composito di 
età adrianea riusato, all’epoca di Giustiniano, nella chiesa di S. An-
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32 M. Pagano, Due capitelli con iscrizioni dalla Villa Adriana di Tivoli 
reimpiegati nella chiesa di S. Angelo Magno di Ascoli Piceno, in Amore 
per l’Antico. Dal Tirreno all’Adriatico, dalla Preistoria al Medioevo e oltre. 
Studi di antichità in ricordo di Giuliano de Marinis, a cura di G. Baldelli, 
F. Lo Schiavo, Roma, 2014, pp. 911-915.

33 È una sala d’ingresso, c.d. Vestibolo Orientale, con due colonne in antis 
e portico antistante, da cui si raggiunge il Palazzo Imperiale.

gelo Magno ad Ascoli Piceno, che si suppone provenga sempre da 
Villa Adriana, recante sull’abaco la scritta destrorsa HλωN, sciolta 
come H(ρω) λ(αμπροτατ)ω ν(εω)32: “al nuovo splendente eroe”. Inol-
tre è stato lo stesso Pagano a scoprire la scritta Hλω, sinistrorsa e 
con l’ultima lettera mutila, sull’abaco di uno dei capitelli compositi 
del c.d. “Triclinio imperiale” della villa e, con le lettere capovolte, 
sul plinto di una base di colonna della stessa sala (fig. 9)33. Le tre 
sigle, quella con il solo sostantivo e le due con gli attributi λαμπρός 
(splendente) e νέος (nuovo), vengono spiegate non come sigle re-
lative alla lavorazione degli elementi architettonici o ai nomi degli 
scalpellini (in questo caso greci o greco-orientali), ma inerenti l’edi-
ficio sacro, nel senso che o indicavano la destinazione ad esso de-
gli elementi architettonici o il suo carattere sacro. Le scritte, quindi, 

Fig. 9 - Scritta su capitello.
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34 L’Autore negli articoli sopracitati interpreta anche altre sigle, in greco 
e in latino, scolpite su elementi architettonici della villa, come iniziali del no-
me dell’edificio. Le ipotesi di lettura sono indubbiamente stimolanti, perché 
consentirebbero di riconoscere alcune delle numerose costruzioni della vil-
la, ampliando anche il famoso ‘elenco’ di edifici e luoghi visitati durante i 
viaggi che l’imperatore rievocò a Tivoli (Hist. Aug., Ael. Spart., Vita Ha-
driani 26, 5: Tiburtinam villam mire exaedificavit, ita ut in ea et provincia-
rum et locorum celeberrima nomina inscriberet, velut Lycium, Academian, 
Prytanium, Canopum, Poecilen, Tempe vocaret. Et, ut nihil praetermitteret, 
etiam inferos finxit), tuttavia fra le tante scritte (di cui solo alcune in forma 
di sigla) su elementi architettonici molte sono sicuramente da riferire al pro-
cesso di lavorazione e ai nomi dei capi-officina. Ciò non esclude che alcune, 
come forse proprio quelle relative all’“eroe”, possano essere riferite al nome 
e alla destinazione dell’edificio. Si tratta di un filone di ricerca appassionan-
te, che si affianca a quello, molto più avanzato, sulle iscrizioni di cava (si 
veda, per un quadro generale, Patrizio Pensabene, Il fenomeno del marmo 
nella Roma tardo-repubblicana e imperiale, in Cave e tecnica di lavorazio-
ne, provenienze e distribuzione, a cura di P. Pensabene (Studi miscellanei, 
31), Roma, 1998, pp. 333-374), ma la conferma alle ipotesi potrebbe venire 
solo dalla raccolta e dallo studio sistematico di tutte le scritte presenti non 
solo a Villa Adriana su elementi architettonici e di rivestimento (studio nel 
quale chi scrive è attualmente impegnato), ma anche in altri grandi comples-
si, pubblici e privati, soprattutto se ben definiti topograficamente e cronologi-
camente (a titolo esemplificativo mi permetto di rinviare al mio The marbles 
from the Villa of Trajan at Arcinazzo Romano (Roma), in Interdisciplinary 
Studies on Ancient Stone (ASMOSIA, X, International conference, 2012), a 
cura di P. Pensabene, E. Gasparini, Roma, 2015, pp. 214-224.

consentirebbero di identificare gli edifici dedicati ad Antinoo o, co-
munque, i luoghi ove si volle istituire un richiamo al nuovo “eroe”34.

La Palestra

Il complesso tradizionalmente denominato Palestra, che si pre-
sentava quasi totalmente interrato e perciò delineato in maniera im-
precisa nelle piante storiche della villa, è stato in buona parte sca-
vato nel 2005-2006, 2010 e 2014-2015 (fig. 10). Già ritenuto, nella 
scarna bibliografia che lo citava, di uso meramente utilitario (pale-
stra-ginnasio, caserma per i pretoriani, scuderie), quindi escluso dal-
la frequentazione diretta da parte dell’imperatore, è risultato invece 
uno dei luoghi più fastosi della villa e anch’esso collegato all’Egitto 
greco-romano. Insieme all’Antinoeion costituisce, quindi, uno dei due 
“poli” egizi della villa. I bolli laterizi lo datano, senza possibilità di 
ulteriore precisazione cronologica, al decennio 125-135 d.C.

Si compone di sei edifici distinti, ma contigui, formanti un insie-
me unitario situato all’imbocco della c.d. Valle di Tempe, che deli-
mita verso Nord il pianoro su cui si estende la maggior parte della 
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35 Oltre al titolo citato a nota 1 si vedano: Z. Mari, S. Sgalambro, 
Tivoli. Villa Adriana. Il complesso della Palestra, in Lazio e Sabina, 3 (Atti 
del convegno, 2004), a cura di G. Ghini, Roma, 2006, pp. 53-68, Zaccaria 
Mari, Villa Adriana: la Palestra e la Valle di Tempe fra scavo e documen-
tazione, in Lazio e Sabina, 4 (Atti del convegno, 2006), a cura di G. Ghi-
ni, Roma, 2007, pp. 23-36, Id., L’Egitto a Villa Adriana, in Villa Adriana. 
Una storia mai finita, op. cit. a nota 3, pp. 134-137. L’ambizioso progetto 
di recupero portato avanti dall’allora Soprintendenza archeologica aveva co-
me obiettivo finale anche la realizzazione di un itinerario di visita lungo la 
valle fino a raggiungere, con la riattivazione degli antichi percorsi, la c.d. 
Piazza d’Oro. Tutto ciò, come anche l’allestimento di un Antiquarium nella 
“Casina del Falegname” (casalino eretto nel Settecento sulle rovine), non è 
stato più realizzato.

36 Sui percorsi nella Valle di Tempe e sulla sistemazione a giardino del-
la preesistente villa tardo-repubblicana inglobata nella ristrutturazione adria-
nea: Z. Mari, Villa Adriana: il sito, le vie di accesso e i percorsi sotterra-
nei, in Villa Adriana. Una storia mai finita, op. cit. a nota 3, pp. 34-39, Id., 
Villa Adriana: la Palestra e la Valle di Tempe, art. cit. a nota 35, pp. 27-32.

37 Ipotesi ricostruttiva in S. Sgalambro, Il complesso della Palestra a 
Villa Adriana: un’ipotesi di copertura dell’edificio I, in Lazio e Sabina, 4, 
cit. a nota 35, pp. 37-40.

38 Le fontanine sono di due tipi alternati: a vasca unica e con due va-
schette separate da uno zampillo centrale. Erano alimentate da tubicini che si 
diramavano dalla fistula plumbea collocata lungo il muro di fondazione del 
portico. Data la natura ‘esotica’ del complesso, è probabile che nelle vasche 
vi fossero papiri o ninfee.

39 Per questi e gli altri sectilia appresso citati si rinvia a Z. Mari, S. 
Sgalambro, I pavimenti del complesso della c.d. Palestra a Villa Adriana, 
in AISCOM. Atti del XX Colloquio dell’Associazione Italiana per lo Studio e 
la Conservazione del Mosaico (2014), Roma, 2015, pp. 205-214 (contributi 
precedenti citati in bibl.).

villa35. Insieme al vicino Teatro Greco, infatti, la Palestra, situata a 
quota inferiore, è praticamente esterna alla villa e collegata invece 
al viale e alle terrazze che si estendevano lungo la valletta, da cui, 
mediante scale e una via semiipogea, si saliva al livello superiore. 
In particolare il complesso è collocato a breve distanza dal versan-
te tufaceo della valle che si presenta regolarizzato e rivestito di una 
quinta architettonica con nicchie e ninfeo36.

Prima del 2010 sono stati integralmente riportati alla luce una va-
sta sala rettangolare in parte sostruita su gallerie (fig. 10, I; fig. 11), 
anticamente coperta a capriate e pavimentata con lastre di marmo ci-
pollino37, cinta da un doppio portico ad arcate, con nicchie per statue, 
fioriere e fontanine38, che conserva brani di opus sectile pavimentale 
a cubi prospettici in palombino, ardesia e rosso antico (fig. 12) e a 
spina di pesce in ardesia e giallo antico39; un cortile quadrato dietro 
la sala (fig. 10, III), racchiudente un giardino con vialetti pavimentati 
a grosse tessere di marmo bianco, circondato da un portico, anch’es-
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Fig. 11 - Veduta della c.d. Palestra: sullo sfondo la sala rettangolare, al cen-
tro il giardino pensile, in primo piano l’aula basilicale.

Fig. 12 - Pavimenti del portico interno della sala rettangolare (sopra) e 
del portico del cortile (sotto).
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40 Z. Mari, Il giardino nelle ville di otium dell’ager Tiburtinus, in “Amo-
enitas. Rivista internazionale di studi miscellanei sulla villa romana antica”, 
IV (2015), pp. 77-78. Delle strutture della fontana, quasi azzerate e scavate 
solo marginalmente, si riconobbero un canale circolare e un dado centrale in 
muratura atto a sorreggere forse un labrum o una statua. È ben individua-
bile invece nei lati Est e Sud lo strato di piantumazione del giardino, il cui 
spessore (alt. cm 50-70) era sufficiente a far crescere aiuole e alberelli. Fra 
l’opus topiarium si inserivano i tipici elementi della decorazione marmorea 
dei viridaria, come i pilastrini, di cui si sono rinvenuti vari frammenti, de-
corati con racemi popolati da piccoli animali.

41 Z. Mari, S. Sgalambro, La sala ipostila della c.d. Palestra a Villa Adria-
na: ricostruzione architettonica e apparati decorativi, in Lazio e Sabina, 8 (At-
ti del convegno, 2011), a cura di G. Ghini e Z. Mari, Roma, 2012, pp. 11-21.

42 La scala, che ha subito anche moderni rimaneggiamenti (forse all’epoca 
del conte Fede, v. infra), è il risultato di un intervento post-adrianeo, forse 

so con fontanine e pavimenti a spina di pesce e “a stuoia” in ardesia 
e giallo antico (fig. 12); un giardino pensile leggermente trapezoidale 
(fig. 10, II), sorretto da sostruzioni voltate a botte e con un’elabo-
rata fontana al centro40, che si interpone fra la sala e un’aula basili-
cale a tre navate (fig. 10, A; fig. 13). Questa aveva colonne lisce in 
marmo cipollino e pavonazzetto (alcune trovate abbattute all’interno) 
con basi e capitelli corinzi in marmo bianco, finestre nel lato verso 
il giardino e nicchie in quello opposto, opus sectile con lesene al-
le pareti, sostituito o imitato nella parte alta da pittura, e soffitto a 
cassettoni; si conservano ampi tratti del pavimento in marmo africa-
no, anche questo con motivo “a stuoia”41. È accessibile da una scala, 
impostata su un avancorpo che esibiva un prospetto a due colonne 
fra pilastri angolari42. Il pianerottolo dell’avancorpo, pavimentato con 

Fig. 13 - L’aula basilicale e, a destra, un tratto del giardino pensile.



112	 zaccaria mari

tardo-antico, come denunciano la grossolana tecnica muraria a irregolari bloc-
chetti tufacei e il rivestimento, conservato in un angolo, a lastre marmoree 
di riutilizzo. In una prima fase era probabilmente più stretta. È da rilevare 
che la scala occupa una posizione enfatizzata, poiché è il punto di arrivo di 
un viale o portico che rasentava l’edificio scenico del Teatro Greco.

43 Lungo la fondazione di questo corre un canale sotterraneo di deflusso 
delle acque in uscita dalla costruzione.

44 Probabilmente una porta dà accesso a una scala parallela con volta a 
botte che sbuca a livello superiore, immettendo in un corridoio collegato ad 
angolo retto con quello esterno all’aula.

45 All’interno giacciono due scheletri di adulti che non sono stati scavati. 
Il reimpiego di grandi lastre, accuratamente disposte, dimostra che non si trat-
ta di povere sepolture occasionali; questo particolare, anche se non sussistono 
elementi per una datazione, induce a ipotizzare il riuso di vicine strutture come 
chiesa e la presenza di religiosi.

lastre di marmo nero, dava accesso a due ambienti laterali. La lar-
ga porta dell’aula è fiancheggiata da basamenti per statue o colonne.

L’aula ipostila, che inizialmente era sembrata una sorta di son-
tuoso vestibolo per accedere agli edifici retrostanti, si è rivelata tale 
solo con lo scavo del 2013-2014 che ne ha posto in luce il lato di 
fondo, da cui si accede ai tre ambienti. È stato inoltre interamente 
liberato dalla terra il lungo corridoio esterno al lato destro, pavimen-
tato a mosaico di tessere di giallo antico e con tracce del sectile pa-
rietale, che è parte di un percorso di servizio e distribuzione raccor-
dante il livello inferiore (alla base della scalinata) con quello dell’au-
la (v. infra). Purtroppo non è stato possibile ripristinare l’intero per-
corso, ma unicamente lo spazio a destra della scala (fig. 10, E) de-
limitato da un muro a grossi blocchi di tufo, oltre il quale è un’area 
scoperta, leggermente sopraelevata (F), delimitata sul lato opposto da 
un muro con funzione sostruttiva. All’estremità del muro a blocchi43, 
si entra in uno stretto corridoio che, tramite una porta con soglia di 
travertino, immette nell’area scoperta, quindi prosegue interrato44.

Dei tre ambienti riemersi su fondo dell’aula ipostila, due sono 
raggiungibili dalle navatelle laterali e uno dalla navata centrale. Quel-
lo al termine della navatella destra (fig. 10, B) misura m 3,50 x 2,10, 
con sectile pavimentale “a stuoia” di rettangoli in ardesia e piccoli 
quadrati in giallo antico (fig. 14), che è apparso tagliato da due se-
polture coperte e delimitate da lastre marmoree di spoglio45. Il più 
ampio vano rettangolare (largh. m 3,70, esplorato solo in parte) sul 
lato opposto (D) è pavimentato con lastre di bardiglio. Quello centra-
le (C; m 4,60 x 4) rappresenta, per la posizione e la pianta absidata 
con basamento per statua, il punto focale dell’aula, importanza di-
mostrata anche dal pavimento in marmi colorati (pavonazzetto, giallo 
antico e porfido rosso) con raro disegno a croce (fig. 14) e dall’ar-
chitettura marmorea che inquadrava l’abside: due pilastri sorreggenti 
epistili con cornice a dentelli collegati verosimilmente da un arco, se-
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Fig. 14 - Pavimenti dell’ambiente B (sopra) e dell’ambiente C (sotto).
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46 I frammenti e il plinto sono in marmo bianco, ma non è certo che ap-
partengano alla stessa statua, né che questa sia pertinente all’ambiente, poi-
ché l’interro era in realtà (come in quasi tutto il complesso e, in generale, 
nella villa) un re-interro seguito agli scavi dei secoli scorsi.

47 Francesco Piranesi, Pianta delle Fabriche esistenti nella Villa Adriana, 
1781, f. 1, n. 9: “Esedre quadrate, o Sale nobili, che erano ornate di Marmi, e 
Stucchi” (una buona riproduzione della Pianta è nel volume Piranesi. Vedute a 
Antichità di Tivoli, con commento di C.F. Giuliani, a cura di V. Conti, Roma, 
1996). Le sale, che oggi versano in totale abbandono, non erano comprese 
nelle indagini di scavo. Nella fig. 10 è riportata solo la sala cruciforme VI.

48 Qui, fra il giardino pensile, il cortile III e le “sale nobili” IV e VI, do-
veva incunearsi un altro spazio porticato o peristilio, come riportato nella 
pianta di Francesco Contini del 1668 (Mari, Lo scavo della c.d. “Palestra”, 
art. cit. a nota 1, p. 130).

49 V. nota 40.
50 È stato svuotato in parte del materiale edilizio di riempimento, senza 

raggiungere la quota pavimentale.

condo un famoso motivo dell’architettura adrianea (fig. 15). Nell’in-
terro presso il basamento sono stati recuperati frammenti di panneg-
gio di una statua e parte di uno spesso plinto sorreggente una testa 
di ariete di splendida fattura (fig. 16)46.

Per completare la descrizione del sito, è necessario accennare alle 
monumentali fabbriche che si innalzano dietro l’aula ipostila, definite 
“Sale nobili” dal Piranesi: due a pianta cruciforme coperte a crociera 
(IV, VI) e una rettangolare con volta a botte (V)47.

Gli ultimi scavi (2015) hanno riguardato due punti di raccordo 
fra gli edifici del complesso che, anche per le differenze di orien-
tamento, era interessante indagare. È stato così rintracciato l’angolo 
Nord-Est del giardino pensile (fig. 10, G), il cui muro perimetrale 
di fondo, che sostiene un terrapieno48, presenta speroni di rinforzo a 
distanze regolari. L’intonaco di cocciopesto sul muro lascia scoper-
ta, come verificato anche negli altri lati, la fascia inferiore corrispon-
dente allo strato di piantumazione del giardino antico49. Il secondo 
punto, parzialmente indagato, è quello a Sud-Ovest fra l’aula basi-
licale e un edificio quadrangolare (la c.d. “Casina degli architetti”; 
fig. 10, H), che oggi appare isolato perché ha conservato la sua al-
tezza originaria, ma che in antico doveva formare un blocco unico 
con l’aula. Lo scavo alla base ha infatti rivelato un ambiente di ri-
sulta di forma semicircolare, che fungeva da solido raccordo, acces-
sibile da una porta nel lato rettilineo, ma probabilmente destinato a 
rimanere inutilizzato50.

Si è già evidenziato nel contributo del 2006 che l’interpretazione 
come “Palestra” si deve a Pirro Ligorio. Costui identificò erronea-
mente come atleti “tre meze figure” coronate “di livastro”, ovvero i 
tre busti virili in marmo rosso con la testa rasata oggi ai Musei Ca-
pitolini (fig. 17), al Museo Archeologico Nazionale di Venezia e al 
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Fig. 15 - Ambiente C (a sin.) e ipotesi ricostruttiva della decorazione mar-
morea (a dex.).

Fig. 16 - Plinto di statua con testa di ariete (a sin.) e testa del Doriforo (a dex.).

Fig. 17 - Busto dei Musei Capitolini (a sin.) e mano in marmo rosso (a dex.).
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51 Serena Ensoli, Per un cosiddetto Iseo nella villa di Adriano a Tivoli: 
il padiglione-Ninfeo “di Venere Cnidia”, in Villa Adriana. Paesaggio antico 
e ambiente moderno, op. cit. a nota 16, pp. 94-99, Henri Lavagne, Les bu-
stes d’Antinoüs en prêtre d’Isis trouvés par Pirro Ligorio à la Villa d’Ha-
drien, in Iconografia 2005. Immagini e immaginari dall’antichità classica 
al mondo moderno (Atti del convegno, 2005), a cura di I. Colpo, I. Fava-
retto, F. Ghedini, Roma, 2006, pp. 279-290.

52 Questo era costituito, nella parte sporgente oltre il dito mignolo, da un 
elemento (forse realizzato in marmo diverso) congiunto all’impugnatura per 
mezzo di un perno metallico.

53 Pirro Ligorio, Trattato delle antichità di Tivoli et della Villa Hadria-
na (Biblioteca Apostolica Vaticana, ms. Vat. Lat. 5295): “et trà le figure rotte 
che vi firono trovate del marmo rosso vi erano tre meze figure con l’effigie 
di Milone Crotoniate, l’una havea la pelle di leone, perche fu riputato Her-
cole, l’altre hanno in mano specie di alteres, cioè di tavoli di piombo di gran 
peso, et certe cose ad uso di rocchetti tondi, le quale cose tenevano in mano, 
gli antichi qu’ si libravano nelle saltare, et le teste sono al capo raso giova-
ne et coronate di livastro che si solevano donari per premie nelli giochi Pan-
cratij in Olimpia”. Probabilmente le mani delle “figure rotte” (oggi mancan-
ti nei busti restaurati) erano staccate e Ligorio nella sua descrizione le ha ri-
congiunte ai busti in base al tipo di marmo. Va anche osservato, tuttavia, che 
i “rocchetti tondi” sono paragonabili ai cilindretti di difficile interpretazione 
(rotoli di papiro?) tenuti in pugno dalla statua colossale di Osiride-Antinoo 
in veste faraonica (v. supra), per cui non è escluso che facessero parte di si-
mili statue in marmo rosso, note nella villa da altri rinvenimenti (v. supra). 
Un frammento di statua in marmo bianco con le pieghe del nemes è stato 
rinvenuto nel Teatro Greco, in interri secondari (Pilar Léon, La decoración 

Louvre (cui va aggiunto un quarto busto in collezione privata a Pa-
rigi)51, da lui rinvenuti, insieme al busto colossale di Iside-Demetra 
capite velato dei Musei Vaticani, in scavi condotti alla metà del ’500 
su incarico del governatore di Tivoli, il card. Ippolito d’Este, al fi-
ne di recuperare opere classiche con cui arredare Villa d’Este; per la 
precisione l’architetto napoletano interpretò come “piazze” riservate 
agli atleti la sala porticata e il cortile retrostante, nel quale esattamen-
te furono ritrovati i busti in marmo rosso. In realtà questi apparten-
gono a statue di sacerdoti isiaci che avevano la parte del corpo sot-
to i pettorali scolpita nel marmo bianco, poiché rappresentata avvol-
ta nella candida veste di lino. La realizzazione delle sculture in due 
parti separate e in materiali diversi ne ha facilitato la distruzione e 
dispersione. La conferma che i busti siano stati trovati nell’area del-
la Palestra è venuta dal recente rinvenimento di una mano destra in 
marmo rosso a grandezza naturale (fig. 17), come le dimensioni dei 
busti, ai quali per altro potrebbe appartenere, che stringe l’impugna-
tura, a forma di parallelepipedo, di un oggetto mancante52. La mano 
ricorda quelle dei busti descritti dal Ligorio, che egli ritiene, però, 
stringessero pesi per l’allenamento, mentre quasi sicuramente si trat-
tava di strumenti di culto53.
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escultórica, in Teatro Greco Villa Adriana. Campañas de excavaciones ar-
quéologicas 2003-2005, Sevilla, 2007, p. 296, n. 12, p. 299), pertanto po-
trebbe provenire anche dalla Palestra.

54 Per tutti bibliografia di riferimento in Mari, Lo scavo della c.d. “Pale-
stra”, art. cit. a nota 1, pp. 128-135. La Iside-Fortuna, restaurata come Ce-
rere (collezioni del Palazzo del Quirinale), è stata recentemente riconosciu-
ta come Kore-Persephone, non escludendo però contaminazioni isiache: M. 
Galli, Le statue di Demetra e Kore-Persephone nel teatro di Hierapolis, in 
“Istanbuler Mitteilungen”, LXVI (2016), pp. 204-208. Sul sacerdote isiaco, 
che regge un vaso lustrale o un vaso-canopo (trasformato dai restauri), rin-
venuto acefalo e integrato come una “Pandora”: Francesco Paolo Arata, La 
“Pandora” di Villa d’Este tra il XVI e il XVIII secolo, in “Bollettino d’Arte”, 
CXI (2011), 27-36

55 Da ultimi: Mariette de Vos, Redha Attoui, Gli stucchi egittizzanti della 
cosiddetta Palestra a Villa Adriana, in Villa Adriana. Una storia mai finita, 
op. cit. a nota 3, pp. 138-145.

56 Z. Mari, Sfinge, in Villa Adriana. Una storia mai finita, op. cit., p. 212. 
Conserva i lembi del nemes sul petto e la treccia dei capelli sul dorso, quindi 
non è improbabile che la testa raffigurasse Antinoo con il copricapo regale.

I busti isiaci e quello di Isis-Demeter, che era contenuto nella 
nicchia di un pilastro (probabile mostra di fontana), due altre scultu-
re rinvenute sempre dal Ligorio (Iside-Fortuna e sacerdote isiaco ve-
stito)54 e i soggetti dipinti negli stucchi della volta di una delle sale 
a croce55 costituivano già inequivocabili testimonianze di un forte ri-
chiamo all’Egitto e un’evidente chiave di lettura per interpretare il 
complesso. Tali testimonianze sono state ulteriormente suffragate dal 
rinvenimento nel 2006, presso la scala, della sfinge in marmo procon-
nesio a grandezza naturale, purtroppo acefala (fig. 18)56, e del corpo 
di una statua di ibis nell’interro delle sostruzioni. La sfinge, priva di 

Fig. 18 - Statua di sfinge (a sin.) e corpi di statue di ibis dall’Antinoeion e 
dalla Palestra (a dex.).
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57 L’elemento di fontana, in marmo bianco, ha la forma di un lacunare 
e reca incisa la scritta MVD, di incerta interpretazione, che ritorna anche su 
due capitelli identici, uno conservato sul posto, un altro in proprietà privata.

58 In tutto simile a quello rinvenuto nell’Antinoeion, v. nota 26.
59 Z. Mari, S. Sgalambro, La sala ipostila della c.d. Palestra, art. cit. a 

nota 41, pp. 16-19.
60 Forse il largo e profondo crollo che li ha interessati è stato provoca-

to dai bombardamenti subiti dalla villa durante la Seconda Guerra Mondia-
le. Sull’argomento: Cairoli Fulvio Giuliani, Il contributo della cattedra di 
Rilievo e Analisi tecnica dei Monumenti Antichi dell’Università di Roma Sa-
pienza alla conoscenza di Villa Adriana, in Villa Adriana. Una storia mai fi-
nita, op. cit. a nota 3, pp. 8-9. Dopo lo scavo per motivi di sicurezza è stato 
necessario sostenere con un muro a blocchetti la sezione esposta. I due am-
bienti laterali, che ancora conservano integre le volte, sono stati utilizzati per 
esporre due capitelli dell’aula basilicale (uno pertinente ai pilastri dell’avan-
corpo e uno al colonnato interno).

basamento, non era in situ e fu probabilmente collocata sul lato de-
stro della scala, insieme a un elemento di fontana, nel Settecento ad 
opera del proprietario del luogo, il conte Giuseppe Fede, o degli ere-
di Centini, ma sussiste la possibilità che facesse parte già in antico, 
in coppia con un’altra sul lato opposto, della decorazione della scala. 
Anche la presenza di fontane sembrerebbe confermata dall’impronta 
nella muratura di una fistula plumbea e dalla dispersione nell’area 
di numerose tessere musive in pasta vitrea turchina57. Della statua di 
ibis, incarnazione del dio Thot (v. supra), resta il corpo in marmo 
bianco con applicate lastrine di ardesia, rappresentanti la punta nera 
delle ali, e incavi ove erano fissati collo e zampe realizzati in bron-
zo (fig. 18)58. Busti, sfinge, ibis e la scala frontale dell’aula ipostila 
hanno anche suggerito il calzante confronto con l’eccezionale dipin-
to di Ercolano, che raffigura una cerimonia isiaca su una gradinata 
sormontata da due sfingi ai lati della porta del tempio, affollata di 
sacerdoti (con testa rasata e tipico abbigliamento) e fedeli e una sce-
na di sacrificio con due ibis in primo piano (fig. 19)59. La varietà e 
pregnanza di tutti questi riferimenti all’Egitto hanno indotto a inter-
pretare la Palestra come un santuario, o – se si vuole – la rievoca-
zione di un santuario secondo lo stile di Adriano, delle divinità egi-
zie sul tipo degli Isea et Serapea di età imperiale.

Gli scavi del 2013-14, con una breve ripresa nel 2015, oltre a ri-
portare alla luce l’intera aula basilicale e i suoi annessi, si sono con-
centrati sui resti della facciata delle substructiones dell’hortus pensilis, 
costituita di undici vani paralleli coperti a botte con porta sulla fron-
te e altre aperture di collegamento all’interno (fig. 20)60. Data la loro 
funzione, non avevano pavimento, ma solo un battuto di terra. Ri-
mossi i grandi blocchi cementizi delle volte crollate, sono affiorati i 
muri perimetrali dei vani più esterni, quindi, avanzando, sono appar-
si i vani retrostanti sezionati dal crollo, riempiti con terra e materiali 
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Fig. 19 - Dipinto da Ercolano (Napoli, Museo Archeologico Nazionale).

Fig. 20 - Vani sostruttivi.
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61 Alcuni erano accessibili dal giardino pensile attraverso squarci pratica-
ti nei secoli scorsi sul piano rivestito di cocciopesto alla ricerca di antichità.

62 Restavano solo due muri ad angolo che si sono dovuti sacrificare per 
dare sistemazione all’area.

edilizi fin quasi al culmine delle volte61. Al livello delle fondamenta 
dei vani nn. 7 e 11, come già verificatosi in precedenza nel 2, è af-
fiorata una straordinaria concentrazione, sempre più fitta spingendosi 
verso l’interno, di grossi frammenti scultorei e, in misura minore, ar-
chitettonici (fig. 21). È risultato subito chiaro come le porzioni di 
statue e architetture marmoree razziate dagli edifici del complesso 
fossero state ivi gettate dal superiore livello del giardino per essere 
calcinate. La conferma è poi venuta dal rinvenimento, davanti ai vani 
sostruttivi, di una vasca per lo spegnimento della calce62. Si è inol-
tre immediatamente notato che i frammenti scultorei avevano subito 
una selezione, poiché erano in assoluta prevalenza plinti e sostegni 
di statue, oppure arti e panneggi, senza una corrispettiva presenza di 
corpi e teste. Evidentemente, quindi, i pezzi migliori erano stati re-
cuperati e quelli meno conservati e non meritevoli di restauro scarta-
ti. Di certo tutto ciò avvenne in occasione di uno degli estesi “cavi” 
condotti per arricchire di opere d’arte le collezioni di nobili e prela-
ti, scavi che depredarono la villa soprattutto a partire dal XVI seco-
lo, in primis proprio quello di Pirro Ligorio. In ogni caso la razzia 

Fig. 21 - Il vano sostruttivo n. 7 durante lo scavo.
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63 Sulla tenuta del conte, che creò anche un’ammirata raccolta di sculture 
nel vicino Casino Fede: Alessandra Giubilei, Il conte Fede e la Villa Adriana: 
storia di una collezione d’arte, in “AMST”, LXVII (1995), pp. 81-147.

64 Mari, L’Antinoeion di Villa Adriana: risultati della prima campagna di 
scavo, art. cit. a nota 3, pp. 177-179, Irma Della Giovampaola, Note sull’u-
bicazione del “Pantanello” a Villa Adriana, in Nuove tecnologie applicate 
a Villa Adriana, in Città e campagna: un binomio da ripensare (Università 
degli Studi di Roma “Tor Vergata”, Facoltà di Lettere e Filosofia, Annali del 
Dipartimento di Storia, 4), a cura di G. Fiocco, R. Morelli, Roma, 2008, pp. 
229-242. Indagini e piccoli saggi ancora inediti sono stati condotti a Panta-
nello nel 2010-2016 nell’ambito di un progetto del British Museum diretto 
da Thorsten Opper.

65 Per altro tuttora in corso di schedatura, in previsione dell’edizione in-
tegrale dello scavo. Per alcuni di quelli precedentemente rinvenuti, oggetto di 
una mostra, v. B. Adembri, Z. Mari, in Frammenti del passato. Tesori dall’a-
ger Tiburtinus, a cura di M. Sapelli Ragni (Catalogo della mostra), Milano, 
2009, pp. 46-53, 87-89.

66 Attualmente in corso di studio, corrisponde al “grande bubo” (gufo) rin-
venuto dal Ligorio insieme al busto di Iside-Demetra: Trattato delle antichi-
tà di Tivoli et della Villa Hadriana, cit. a nota 53.

si verificò prima della fine del Settecento, quando l’area della Pa-
lestra venne completamente interrata e i muri emergenti fatti abbat-
tere dal nuovo proprietario, il conte Giuseppe Fede, per favorire le 
coltivazioni63. I frammenti scultorei erano semisommersi dalla falda 
freatica, cosa che ne ha reso molto difficile il recupero e che richia-
ma alla mente la condizione in cui avvennero i famosi rinvenimenti 
settecenteschi (1769-1770) del pittore scozzese Gavin Hamilton sul 
fondo del vicino laghetto di Pantanello64.

Non è possibile in questa sede neppure elencare tutta la congerie 
di frammenti scultorei rinvenuti65, ma solo accennare ai pezzi princi-
pali. Essi appartengono a sculture sia del repertorio egittizzante sia 
di quello classico.

Merita speciale menzione innanzitutto la statua zoomorfa del dio 
Horus (fig. 22), identica a un’altra, proveniente dallo stesso luogo, 
conservata nei giardini del Quirinale a Roma66. Per tipo di marmo 
(proconnesio) e stile le due statue si apparentano alla sfinge, in quanto 
prodotti di una medesima bottega che sembra aver lavorato apposita-
mente per Villa Adriana, come già si è riscontrato a proposito delle 
statue in marmo nero dell’Antinoeion.

Di alta qualità è la testa, purtroppo in parte sfigurata sul volto, 
di una copia del Doriforo di Policleto (fig. 16), opus nobile già noto 
in villa attraverso altre repliche.

Svariati i plinti di statue a diversa grandezza, che sarà molto 
difficile identificare sulla base dei soli resti degli arti inferiori, e di 
sostegni raffiguranti animali (aquila, cane etc.) o tronchi (nodosi e 
fusto di palma).
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67 Come mera ipotesi va richiamato quanto scrive il Piranesi a proposi-
to dell’esedra di fondo della sala rettangolare con volta a botte e ingresso a 
tre fornici, ove sarebbe stata una: “Statua sedente, congetturandosi dal Pie-
distallo di Marmo greco, che ivi si osserva” (Piranesi, Pianta delle Fabri-
che, cit. a nota 47, f. 1, n. 12).

68 Patrizio Pensabene, Fregio in bigio morato da Villa Adriana, in Villa 
Adriana. Una storia mai finita, op. cit. a nota 3, pp. 220-221 (con bibl.).

Di notevole interesse le parti nude di una statua maschile seduta, 
di dimensioni molto superiori al vero, che potrebbe essere stata un 
simulacro di culto sicuramente collocato in un grande ambiente67.

Spiccano altresì due frammenti di fregio in marmo nero (fig. 23) 
che consentono di rivendicare alla Palestra altri frammenti analoghi 
sparsi in vari musei, uno dei quali ripescato a Pantanello68. Il più 
grande dei due conserva quasi intera una metopa figurata compresa 
fra due incavi destinati a formelle in marmo diverso. Nella metopa 
compare un capro che ghermisce un grappolo d’uva, mentre in alto 

Fig. 22 - Statua di Horus.
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Fig. 23 - Frammenti di fregio in marmo nero.
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69 Non si hanno elementi per risalire alla collocazione del fregio, tutta-
via si fa notare come il probabile notevole sviluppo in lunghezza si adatte-
rebbe alle pareti dell’aula basilicale o delle “sale nobili”.

70 Mari, Lo scavo della c.d. “Palestra”, art. cit. a nota 1, p. 117, nota 
8, pp. 130, 133-134.

sporge da una roccia un Pan aggrappato alla vite, in atto di suonare 
una siringa. Sui lati lunghi corrono due piccoli fregi continui: sopra 
un tralcio vegetale, racchiudente eroti cacciatori e animali, conclu-
so da un kyma ionico i cui ovuli erano riportati in materiale diver-
so; sotto un thiasos di mostri marini. Il frammento più piccolo ap-
partiene anch’esso a un fregio a metope, ma diverso dal preceden-
te, poiché privo dei piccoli fregi continui; oltre alla metopa con un 
erote vendemmiante sotto una rigogliosa vite e un cesto già ricol-
mo di uva, conserva (unico fra tutti gli altri) la decorazione della 
fascia inferiore con palmette alternate a foglie d’acanto, e con fiore 
nel mezzo, realizzate in un elegante bassorilievo piatto69. Entrambi 
i frammenti e quelli da tempo conosciuti comprovano che nelle raf-
figurazioni dei fregi prevaleva il tema dionisiaco, tema ricondotto, 
come altre opere nella villa, a maestranze afrodisiensi e alla corren-
te eclettico-classicistica dell’arte adrianea.

In conclusione riteniamo – come sopra anticipato – che nella Pa-
lestra si debba riconoscere un Iseum, ove accanto al culto di Iside 
erano venerate altre divinità del pantheon egizio-romano tra cui anche 
Osiride-Antinoo. È anche possibile avanzare l’ipotesi che le statue di 
sacerdoti isiaci con il busto nudo, in varie pose gestuali e impugnan-
ti vari strumenti, la statua di sacerdote vestito, sfingi e ibis compo-
nessero la rappresentazione in marmo di una cerimonia isiaca come 
quella raffigurata nella pittura ercolanese. L’aula basilicale e le “sale 
nobili”, che hanno ingressi rivolti in direzioni diverse, potrebbero es-
sere stati veri e propri templi ospitanti immagini di culto. In quest’a-
rea del complesso, che è a quota leggermente superiore, si trovava 
forse il pilastro con il busto colossale di Iside-Demetra, che fu rin-
venuto, secondo il Ligorio, “in luogo alto”. Rafforza l’interpretazio-
ne come Iseo anche quello che doveva essere l’aspetto originario del 
luogo, cioè l’ambientazione nella valle di Tempe trasformata in una 
sorta di oasi-giardino esterna al corpo principale della villa. Il com-
plesso era raccolto e isolato, ma collegato da viali al resto della val-
le. Il giardino si sviluppava tutt’intorno sia verso il pendio divenuto 
una quinta scenografica sia verso il fosso dell’Acqua Ferrata, il cui 
corso si presenta nelle piante storiche troppo rettilineo, forse perché 
sfruttato per creare bacini artificiali. Il rifornimento idrico per vasche 
e fontane era assicurato da un apposito condotto70. Il tutto potrebbe 
essere stato studiato per rievocare il paesaggio nilotico, in cui l’ac-
qua, che simboleggiava quella del fiume sacro, assumeva valore ri-
generante e di purificazione.
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71 Galli, Le statue di Demetra e Kore-Persephone, art. cit., pp. 108-109. 
È denominato Ploutonion un altro complesso periferico di Villa Adriana, di 
incerta funzione: v. Alessandro Betori, Z. Mari, Sectilia pavimenta di Villa 
Adriana: un primo aggiornamento a dieci anni dal Corpus, in AISCOM. Atti 
del X Colloquio dell’Associazione Italiana per lo Studio e la Conservazione 
del Mosaico (2004), Tivoli, 2005, p. 783 (con bibl.).

Non è del tutto escluso, inoltre, che proprio la Palestra, e non 
il c.d. Canopo-Serapeo che si qualifica come area tricliniare, possa 
identificarsi con il Canopum (nome della cittadina presso Alessandria 
famosa per il tempio di Serapide), citato nella biografia di Adriano 
fra i luoghi di viaggio rievocati nella villa (v. supra).

Avevo infine osservato nell’articolo pubblicato nella presente Ri-
vista che il busto di Iside-Demetra e la statua di Iside-Fortuna, ora 
interpretata come Kore-Persephone (v. supra), entrambe velate come 
la dea di Eleusi, suggeriscono un collegamento con l’iniziazione di 
Adriano ai misteri eleusini (probabilmente nel 112-113) e quindi ren-
dono verosimile, considerata anche la valenza funeraria di Iside, la 
presenza nella Palestra del culto delle divinità eleusine Demetra e 
Persefone. Alla stessa conclusione è giunto M. Galli, il quale avanza 
anche l’ipotesi che la Palestra, ove era esposta la Kore-Persephone, 
unica copia riproducente il modello della statua di culto del Plouto-
nion di Hierapolis in Frigia, si possa identificare con il luogo della 
villa denominato “inferi” nella biografia di Adriano, luogo che rie-
vocava proprio il celebre Ploutonion71.





l Regesto Sublacense del secolo XI, nella molteplicità 
dei suoi atti e privilegi, reca il Documento 28, datato 
3 agosto 369, ove Narzio patrizio romano costituisce la 
dotazione della Chiesa di San Lorenzo1, da lui fondata, 
posta nel territorio di Subiaco. L’atto, nell’edizione2 cu-

rata da L. Allodi e G. Levi è così riportato:
X	Charta que acquesivit homines de sublacu de sancto laurentio.
X	Basile venerabilis archipresbyter uius ecclesiae . cum bonifatius 
. et dionisius sacr et aliorum presbyteris .
Nomina nobiliores hominum . non denotabit in hac charta qui a 
manibus illorum propria charta . abebunt . Sicut et ista et ibi per 
nomina compelluntur3.

LA CARTA DI NARZIO
DEL REGESTO SUBLACENSE

1 La chiesa di S. Lorenzo, nel primo Chronicon Sublacense (593-1369) 
viene indirettamente ricordata più volte senza riferimento alcuno. Al con-
trario il cronista successivo Capisacchi (anno 1573) fa espresso riferimento 
alla Carta di donazione del patrizio Narzio riportando il testo con varie in-
terpolazioni: 8v, 9r, 9v, e alla catacomba 16v.

Nel Chronicon Sublacense (1628-1630), di Cherubino Mirzio da Treviri, 
si nomina la chiesa di “S. Lorenzo ad Aquas Altas” associata anche alla 
catacomba: 12r, 13v, 15r, 30r.

2 Edizione della Reale Società Romana di Storia Patria (a cura di L. Al-
lodi e G. Levi) in Roma Mdccclxxxv.

3 Come da nota (3) riportata nell’edizione stessa del Regesto Sublacense 
si riferisce: “Per scrivere queste parole e i tre documenti che seguono sono 
state abrase quattro pagine e mezzo del codice. Ciascuno dei documenti è 
di scrittura differente: ma anche l’ultima non è posteriore alla prima metà 
del secolo XII”.
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X	 IN NOMINE DOMINI NOSTRI IESU CHRISTI ANNO DEO 
propitius pontificatus domno damasso summo pontifice et universalis 
primo papa . In sacratissima sede beati petri apostoli . Anno tertio . 
II nonus agusti indictione VIIII . Ego nartius patricio abitator urbis 
rome . Ego fecit ecclesia beati laurentii martiris qui ponitur in curte 
sublaco . emanavit aqua a laco usque in superscripta ecclesia hin 
oc consentientem mihi . superu . Domno papa damasso . qui pater 
meus spiritalis est . charta . donationi facio pro anima mea . in 
superscripta ecclesia . in die dedicationis eius . dies. III . mensis 
agusti . idest terris . silbis . campis . pratis . pascuis . pumiferis . 
fructiferis . vel infructiferis cultum . vel incultum . aquimolis . vel 
decursibus . aquis . cum molendinis . incipiente acfines . a rigo 
qui ducit in flumine . qui ponitur arco antiquo . super super rigo 
ferentem in colle qui est super volubro ferente in ipsa petra quod 
est in pede de ipsu colle de orario ferente . in pede de monte. 
sursum per ipsum monte de serra. usque usque in terminum montis 
calbiserre . descendente in ponte terillu . et per fluminum in ipse 
carcere . deveniente in casa murata . casa siri . et per pede de 
monte . ubi evulliet aquam marsicana .et perveniente in murra . de 
pede . de monte opiniano . super flubio . tiberis dicto rigo. infra 
isti iam dicti affines . ad modiorum duodecim in ipsa ecclesia . et 
VI . modiorum in casale de monte . De aqua viba . Cum tertia 
parte ipsius forme. abeatis vos qui servitore estis huius ecclesi 
e. vel successoribus vestris . usque imperpetuum . alie autem . 
terri s. silbis . sicut supra legitur . abeatis vos nobiliores omnes 

Fig. 1 - Inizio del Codice 28 del Regesto Sublacense - SUBIACO: Archivio 
della Biblioteca Nazionale di S. Scolastica: Arca VI - n° I.
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uius abitatoris qui at cultum perducitis et duos parte ipsius forme 
vos vel vestris erroribus . usque imperpetuum et de eis fruges 
decimas reddatis in ipsa ecclesia . De grano et fabe . et ordeo . 
et ubicumque molendinis . facere potueritis . vos peri vel vestris 
erroribus inter istis peri acfinis . faciatis. securi et quietis amodo et 
usque in sempiternum . In qua iuratus dicit per deum omnipotentem 
. sancteque sedis apostolice seu salutis vir beatissimi et apostolici . 
Domni damassi pape summi pontificis et huniversalis primo pape . ec 
omnia que presens huius donationis charta . series testus eloquitur 
inviolabiter adque conserbare . Implere promittimus quod si quis 
etiam eorum . contra uius donationisque charta . pro anima mea . 
sicut superius legitur . In qualibet modo venire temptaverat . ante 
litis initium penas nomine aurie libras VI . et post ista pena sabea 
maledictione a deo omnipotente et beato laurentio . et anna e caiphas 
. et cum iuda traditore abea maledictione in die iudicii . qui de 
ominia quantacunque desuper ascriptum est . Alienare voluerit vel 
disrumpere . De superscripta ecclesia . vel at eius serbitori . vel 
nobiliores homines uius abitatores vel illorum erroribus . vel abitaturi 
sunt usque imperpetuum . et pos penas absolutionis manentem 
ancharta donationis in sua omnium maneat firmatate cum scripta 
huius chart amichi . iohannes virum notarium abitator in unc loloco 
ad sanctam maria qui ponitur stagiano . vel prati propriis manibus 
roborantes ab eius se rogans numerum conpetentem obtulerunt . 
sub stipulatione tantibus diem . Imperante Anno colloquio mense 
augusto . dies III . indictione VIIII . † Ego narsius patricio propria 
manu mea subscripsi inique charta donationis et testes a me rogate 
sunt.
† Anathalium virum magnificum testus rogatus fatetur verum .
† Danielum viro magnificus testus rogatus fatetur verum .
† Alexhandrum viro magnificus testus rogatus fatetur verum .
† Uvintic n’s viro magnificus testus rogatus fatetur verum .
† Theodorum viro magnificus testus rogatus fatetur verum .
Ego iohannes virum notaries abitator uius locis scripsi comple-
bit et absolbit.

Fig. 2 - La chiesa di S. Lorenzo: dipinto di Liborio Coccetti (1739-1816) 
nella Rocca di Subiaco (Appartamento Braschi).
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X	Nel nome di nostro Signore Gesù Cristo, anno a Dio propizio, 
pontificato di don Damaso, sommo pontefice e papa universa-
le. Nella santissima sede del beato Pietro apostolo, Anno III, nel 
dì 3 agosto, 9a indizione. Io patrizio Narzio, abitante della città di 
Roma, ho fatto erigere la chiesa del beato martire Lorenzo, situa-
ta nella corte di Subiaco, ove defluisce l’acqua dal lago fino al-
la chiesa suddetta, col consenso del sunnominato Don Damaso pa-
pa che è mio padre spirituale. Nella medesima chiesa redigo que-
sta carta di donazione per la redenzione della mia anima, nel gior-
no della sua dedicazione, il 3 agosto, in sua dote ed utile sussidio 
di terre, boschi, campi, prati, pascoli, luoghi pomiferi, altri alberi 
da frutto o infruttiferi, terreni coltivati ed incolti, mole ad acqua e 
altri corsi d’acqua con altre mole entro i seguenti confini: dal rivo 
che scende al fiume sino all’arco antico, che scorre sopra la stes-
sa sponda sul colle che è sopra il volubro che porta alla Morra ai 
piedi del colle Oraru fino ai piedi del monte, salendo per il mon-
te Serra fino all’estremità del Monte Calvo, scendendo poi al pon-
te Terillo e lungo il fiume alle Carceri, sino a raggiungere il casa-
le Murato e casale Siri e attraverso il monte dove sgorga l’acqua 
Marsicana sino a raggiungere Morra ai piedi del monte Opiniano, 
riscendendo al detto fiume sino al Tevere. Entro tali confini di do-
dici moggi di terra, sei moggi siano in dotazione della stessa chie-
sa e sei moggi, dal casale di Montacquaviva con la terza parte 
dell’acquedotto abbiateli voi, servitori della stessa chiesa e i vostri 
successori in perpetuo. Le altre terre e selve, come sopra descrit-
te, abbiatele voi notabili abitanti di questo luogo, in quanto le ave-
te dissodate, e presso i vostri successori in perpetuo, a condizione 
che versiate alla stessa chiesa le decime del frumento, orzo e fa-
ve. Concedo inoltre, a voi e ai vostri successori, di costruire muli-
ni ovunque potrete entro i confini descritti, lavorando quieti e sicu-
ri adesso e in perpetuo. Io faccio giuramento, nel nome di Dio on-
nipotente, della Santa Sede Apostolica e per la salute del beatissi-
mo e apostolico uomo Don Damaso, sommo pontefice e papa uni-
versale, di adempiere tutto quello che è contenuto in questa carta 
di donazione con promessa di osservare tutto inviolabilmente. Se 
qualcuno, in qualsiasi modo, osasse contravvenire a quanto dispo-
sto in questa carta di donazione, fatta per la salute della mia ani-
ma, prima di qualunque contestazione, deve pagare quale pena sei 
libbre d’oro e dopo questa condanna abbia la maledizione di Dio 
onnipotente e del beato Lorenzo. E nel giorno del giudizio fina-
le vadano maledetti con Anna e Caifa e il traditore Giuda coloro 
che volessero alienare o rovinare i beni della suddetta chiesa, si-
ano essi i servitori della stessa, o i notabili uomini, o gli abitanti 
del luogo e i loro successori in perpetuo. E anche dopo qualsiasi 
pena o assoluzione questa carta mantenga per sempre la sua pie-
na efficacia. Questa carta, per mio volere, è stata scritta per mano 
del notaro Giovanni abitante in questo luogo di S. Maria posta in 
Stagnano o Prati. Io stesso ora conferisco tutta l’efficacia a que-
sta carta firmandola di proprio pugno unitamente ai sottoscritti te-
stimoni, nel mese di agosto, giorno III, indizione VIIII, imperante 
Valentiniano Pannonico.
† Io patrizio Narzio, di propria mano, ho sottoscritto questa carta 
di donazione insieme ai seguenti testi convocati nel rogito.
† Anatolio, magnifico uomo, teste convocato attesto ciò essere ri-
spondente al vero.
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† Daniele, magnifico uomo, teste convocato attesto ciò essere ri-
spondente al vero.
† Alessandro, magnifico uomo, teste convocato attesto ciò essere 
rispondente al vero.
† Quinziano, magnifico uomo, teste convocato attesto ciò essere ri-
spondente al vero.
† Teodoro, magnifico uomo, teste convocato attesto ciò essere ri-
spondente al vero.
Io Giovanni notaro, abitante di questo luogo, ho scritto, compilato 
e portato a compimento.

4 Gregorio Magno, Dialogi - Liber secundus.
5 Nella Prefazione al Regesto Sublacense del Secolo XI, (p. IX) i curato-

ri rilevano “che originalmente non vi appartengono i due documenti, che più 
nocerebbero al suo credito, la carta di Narzio Patrizio (doc. 28) e il privi
legio di Gregorio Magno (doc. 216).

6 Pietro Egidi, I Monasteri di Subiaco, Roma 1904: Fonti e Letteratura 
p. 5, nota (2).

7 Antonio Lanciotti, “I Padri della Civiltà Occidentale”, Subiaco 1911 
si sofferma sull’evento evidenziando la figura di Narzio ed il contenuto sto-
rico della Carta.

Fig. 3 - Stralcio del rilievo agrimensorio di Gio. Dom.co Placidi, riva sini-
stra dell’Aniene, eseguito il 22 maggio 1749 dal quale risulta la millenaria 
contestazione di terreni tra Comunità di Subiaco e Monastero Sublacense.

Un documento apocrifo

Gli antichi cronisti non hanno mai dubitato sull’autenticità del 
documento ravvisando nella descrizione della chiesa l’insediamento 
abitativo ove, ai tempi di San Benedetto, risiedeva il prete Fiorenzo, 
ben indicato da Gregorio Magno4. I primi a sollevare dubbi sul docu
mento furono i curatori della pubblicazione del Regesto nella Prefa-
zione5 stessa (p. IX). Successivamente anche Pietro Egidi: I Mona-
steri di Subiaco, vol. I, Roma 1904 tra i documenti che ritiene “fal-
si o contaminati” elenca anche il 28 (a. 369)6.

In tal senso dai primi decenni del ’900 vari studiosi si alterna-
no a formulare opinioni diverse: così, nell’immediato, Antonio Lan-
ciotti7 esalta il contenuto del documento. A distanza di soli tre anni, 
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Fig. 4 - La chiesa di S. Lorenzo (al centro della foto), sul lato destro l’ampio 
spazio pianeggiante denominato “il prato”. In basso sopra i tetti dell’antica car-
tiera, “l’alto camino” ove Fabio Gori rinvenne lo speco dell’Anio Novus.

Fig. 5 - Ponte S. Mauro (prima della distruzione bel-
lica) fatto costruire da Gregorio XVI . A livello del-
la sede stradale ho rinvenuto lo speco della forma 
antiqua sulla riva sinistra dell’Aniene. Nella stretta 
gola sopra il fiume Aniene si riscontra lo sbarramen-
to che formava il “Lago del Monastero”.
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con una successiva sua opera8 introduce un titolo singolare “I fal-
sari celebri” dettato da forte livore contro i monaci. L’opera, a bre-
ve, venne fortemente confutata dall’Abate Simone Lorenzo Salvi9. 
Una più moderata analisi della Carta venne proposta, nel 1938, da 
Domenico Federici in “Primordi benedettini e origini comunali in 
Subiaco” edito dalla Tipografia dei Monasteri.

Falsità diplomatica o formale del documento

Uno studio accurato della Carta, un palinsesto10, consente di for-
mulare oggi studi ed opinioni in merito al suo contenuto. Un raf-
fronto con alcuni documenti della Chiesa di Tivoli attestano per il 
sito l’autenticità di alcuni elementi topografici. Il Doc. V - Anno 978 
riferisce: … Porro et plebe sancti laurentii qui appellatur in subla-
co, cum forma. Et aecclesia sancte marie qui est supra castellum. …

Identica citazione viene riportata nei successivi: Doc. VII - Anno 
991 e Doc. XI - Anno 1029.

Il Regesto della Chiesa di Tivoli conferma in tal senso, a parti-
re dall’anno 978, l’esistenza di una chiesa, di un abitato e di un an-
tico acquedotto. Nomina altresì una seconda chiesa in Subiaco al di-
sopra del castellum che diverrà l’insediamento urbano principale: Et 
ecclesia sancte mariae qui est supra castellum.

Altri documenti del Regesto Sublacense gettano luce sugli av-
venimenti successivi, il Privilegio di Papa Giovanni XVIII del 21 
luglio 1005 riferisce: ...et forma antiqua que ducit aqua de flumi-
ne et pergit a plebe sancti lauren… . ita ut nullum hominem licen-
tiam habeat ex ea forma aqua tollendi vel dirivandi. Nisi tantum 
quantum ad utilitatem fontis seu ortua sufficit. Hec aquis nullius ho-
minum personam ibi audeat aquimolum consruere absque consensu 
abbati ipsius monasterio. Et si quolibet hominem ibidem aquimolum 
absque consensu abbati fecerit; aut ex ea aqua amplius tuleri pre-
ter ea que superius dictum est. per unamquemque personam de his 
qui hoc facere presumpseri., decem librarum auri purissimi compo-
situro existat. Mediatem sacri nostri palatii ed mediatem in supra-
dicti monasterii. Insuper concedimus; et confirmamus. Vobis Castel-
lum in integro qui vocatur sublacus quantum vestro monasterio. …

8 A. Lanciotti, “I Falsari Celebri” ossia Il Monachesimo Italiano, Città 
di Castello 1914.

9 D. Lorenzo Salvi o.s.b., “Sul valore di un recente scritto contro il Mo-
nachismo italiano”, Subiaco Tipografia dei Monasteri 1914.

10 Il palinsesto (“raschiato di nuovo”) è una pergamena già utilizzata sulla 
quale viene cancellato un testo precedente e riscritto nuovamente un altro, 
anche di diversa origine e cronologia.
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Fig. 7 - La catacomba di Suriva, nei pressi della chiesa di San Lorenzo, citata 
dai più antichi documenti, da vari autori esclusa, ha avuto un suo riscontro 
archeologico dopo il ritrovamento avvenuto nel 1963.

Anche una bolla di Giovanni VI del 21 luglio 704, riferita da 
Fabio Gori11 nomina l’antico acquedotto e la Chiesa di S. Lorenzo: … 
antiquum aquaeductum vulgo formam, per quam aqua a lacu duci-
tur et in fluvium fuit ad s.Laurentii ecclesiam, quae dicitur plebis …

Per il riscontro archeologico dell’acquedotto romano, alimentato 
dal lago neroniano, ho già esposto dettagliatamente la sua rispondenza, 
come indicato nella fig. 6, in “Il Sacro Speco” rivista bimestrale dei PP. 
Benedettini di Subiaco (La Villa di Nerone a Subiaco: anni 1983-88).

Fig. 6 - Percorso della forma antiqua indicato nel tratto com-
preso tra il Ponte S. Mauro e la chiesa di S. Lorenzo. Al disot-
to dell’antico canale la Catacomba di “Soripa”, poco distante 
l’alto terrapieno romano con altri resti murari.

11 Fabio Gori, “Delle vere sorgenti dell’Acqua Marcia”, Roma 1866, p. 20
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Fig. 8 - Rilievo grafico del graffito presente sul lato sinistro della catacomba: 
tra le due lettere apocalittiche Alfa e Omega il “chrismon” in una rara sovrap-
posizione delle lettere greche chi e rho privo di un tratto inclinato.

Fig. 9 - Documenti del Regesto della Chiesa di Tivoli che attestano la Plebe 
Sancti Laurentii e la forma.



136	 marcello orlandi

Fig. 10 - Restituzione in 3D del “Lago del 
Monastero” dal quale defluiva, attraverso 
la forma antiqua, l’acqua sino alla chiesa 
di S. Lorenzo.

Fig. 11 - Ritrovamenti archeologici avvenuti nel 1889 al XXXVI della Via 
Valeria, ove si staccava la Sublacense: tra questi una colonna miliare che 
ricorda i restauri eseguiti da Valentiniano, citato nella “Carta di Narzio”.
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Fig. 12 - Damaso I. Fig. 13 - Valentiniano.

Fig. 14 - Carta IGM 1 : 25.000 F° 151 IV N.E. e IV S.E. ove si riscontrano 
gran parte dei toponimi citati nella Carta di Narzio. Risultano esterni a questa 
area il m. Calvo (calbissera), a monte dell’odierno Subiaco, casa siri e casa 
murata nel versante del torrente Cona, nei pressi dell’attuale Rocca S. Stefano.
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Indice dei nomi:
Alessandro (magnifico uomo, teste)
Anatolio (magnifico uomo, teste)
Anna e Caifa (At 4, 5-6)
Basilio (arcipresbitero)
Bonifazio (sacerdote)
Damaso (papa)
Daniele (magnifico uomo, teste)
Dionisio (sacerdote)
Giovanni (notaro)
Giuda (Iscariota, il traditore Mt 26, 14-16)
Lorenzo (santo)
Narzio (patrizio romano)
Quinziano (magnifico uomo, teste)
Teodoro (magnifico uomo, teste)
Valentiniano Pannonico (imperatore romano)
(altri) Presbiteri

Indice dei luoghi:
Acqua marsicana - (“di marzo”) lungo la via dei Cappuccini
Arco antico - (fosso di “Riarco”) ove passava l’Anio Novus
Carceri - (ruderi della Villa di Nerone sulla riva sinistra)
Fiume - (il corso dell’Aniene)
Forma antica - (acquedotto romano rinvenuto in più tratti)
Lago - (costruito da Nerone) poi denominato “del Monastero”
Monte Calbissera - (Calvo) m. 1591 a nord di Subiaco
Murato - (casale), nelle vicinanze dell’attuale “ponte murato”
Murra - (“morra”) roccia ai piedi del m. Opiniano che ha segnato in 

seguito anche i confini monastici
Siri - (casale, in territorio dell’attuale Rocca S. Stefano)
Montacquaviva - (casale) prolungamento del m. Francollano
Opiniano - (fondo, casale, monte RS 16, 18, 47, 50, 54, 69, 70, 196)
Oraro - (fondo, colle RS 14, 17, 22, 23, 29, 32, 36, 40, 41, 57, 58, 

68, 229, 230, 232, 250)
Stagnano - l’acquedotto romano creava entro il perimetro della Villa 

Neroniana raccolte di acqua che diedero il duplice nome alla chie-
sa detta anche S. Maria in “acqua alta” o Prati dal terreno pianeg-
giante accanto, oggi Stadio comunale)

Terillo - (ponte) lungo il corso dell’Aniene detto in altri documen-
ti “terraneo”, distinto da un altro ponte denominato “marmoreo”, 
realizzato in muratura

Volubro - dal citato “fosso di Riarco”, risalendo il corso del ruscello, 
si giunge al volubro sito sul m. Affilano.
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Conclusioni

L’esame dei vari Documenti, rilevati da più fonti, consentono 
di concludere, attraverso il riscontro archeologico e topografico che:
–	 prima della venuta di San Benedetto a Subiaco esisteva già una 

comunità attestata dal ritrovamento di una catacomba cristiana del 
IV sec. e dal II libro dei “Dialoghi” di Gregorio Magno ove anno
vera il nome del Presbitero Fiorenzo, personaggio storico identifi-
cato;

–	 esiste un fonte battesimale alimentato da un antico acquedotto i 
cui resti archeologici si riscontrano ancora ai giorni d’oggi;

–	 la presenza di questo canale d’acqua risulta di notevole importanza 
sia per l’irrigazione che per gli usi della chiesa e del centro abitato;

–	 il corso del fiume Aniene costituisce inoltre una risorsa di primaria 
importanza sia per le “peschiere” che per la costruzione di mole 
ad acqua;

–	 la rivendicazione di questi diritti e proprietà viene contesa attra-
verso Privilegi (autentici, manipolati o falsi) da:

	 a) Comunità Sublacense
	 b) Monastero di Subiaco
	 c) Episcopio di Tivoli.

Fig. 15 - Veduta di Subiaco:  in primo piano il percorso del fosso di “Riarco” 
toponimo che deriva dall’arco antico dell’Anio Novus che superava, in que-
sto punto, il torrente lungo la riva sinistra dell’Aniene. Vari ritrovamenti 
di murature romane e tratti dello speco confermano il tracciato dell’antico 
acquedotto, in alto a sinistra il Monte Calvo (Calbissera).
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Sulla falsità diplomatica della Carta di Narzio non esistono dub-
bi, deve però ritenersi estraneo alla falsificazione il Monastero di 
Subiaco che non aveva alcun interesse ad evidenziare concessioni 
riferite all’anno 369 d.C. che andavano ad inficiare i reali diritti in 
seguito acquisiti. Il documento, finito poi nel Regesto, deve essere 
ricondotto a quella serie di “falsi documenti” che ai tempi della ve-
nuta di Leone IX vennero fatti bruciare dal Pontefice stesso. (Chro-
nicon: Convocò, poi, presso di sé nel monastero i Sublacensi e chie-
se loro i documenti cartacei, nei quali trovò molte falsità e in gran 
parte li fece distruggere col fuoco)12.
–	 Legittima l’originaria rivendicazione della Chiesa di Tivoli, come 

dai documenti del suo Regesto, nonché il potere spirituale eserci-
tato sul “territorio sublaciano”.

–	 Deve comunque constatarsi, l’alternarsi di Documenti a favore del 
Monastero e la politica di questo di sottrarsi sia dal potere spiritua-
le del vescovo di Tivoli che nell’appropriazione dei beni. Conflit-
to che raggiunse i massimi contrasti durante il periodo dell’Abate 
Giovanni V.

Nel chiudere questo resoconto è doveroso, tuttavia, conferire alla 
Carta di Narzio una sua validità sostanziale sia dal punto di vista 
storico che topografico per i numerosi riscontri che possono in esso 
riassumersi.

È plausibile il riferimento cronologico a papa Damaso I per l’in-
teresse del papa riversato alle catacombe e dell’imperatore Valenti-
niano per aver restaurato la Via Sublacense13 a partire dal XXXVI 
miglio della Valeria negli anni 367-375.

Marcello Orlandi

12 Sulla base di questo passo il Muratori (Ant. Ital. Medii Aevi, III, p. 
18) ed anche il Mabillon (Annales Benedictini, IV, p. 482) riversarono, er-
roneamente, l’accusa di falsificazioni da parte dei monaci. Al contrario dal 
testo si deduce chiaramente che le falsificazioni vennero eseguite dai Subla-
censi in danno del Monastero.

13 Frontino, De Aq. VII: “Sublacensi autem, quae sub Nerone principe 
primum strata est”…



Cymbula inter Rosifloras Nymphaeas, adolescen-
tes nos quandoque in nostro suburbano Caesiae 
villae lacu non parum oblectati sumus.

Federico Cesi, Tabulae phytosophicae, 9

astel Cesi o Villa Caesia, già Casale di Marco Simone1, 
è situato oggi in Comune di Guidonia Montecelio, con 
accesso dalla strada provinciale n. 23/a Palombarese 
– la «strada vecchia per Palombara» – che collega il 
centro abitato sabino con la provinciale n. 22/a Nomen-

tana all’altezza del km 14,300.
Questa vasta tenuta – da anni non visitabile in quanto di proprie

tà privata – è legata alla storia della prima Accademia scientifica 
dell’epoca moderna: la romana e cesiana Accademia dei Lincei (1603-
1630). Al pari dei vicini, più settentrionali rilievi cornicolani di Mon-
te Albano (m 358) e di Montecelio (m 395) – meglio detto un tem-
po Monticelli –, di Poggio Cesi (m 419) e del Monte Patulo o di 

IL BOTANICO LINCEO FEDERICO CESI 
AL CASALE DI MARCO SIMONE O VILLA CAESIA

1 Domenico Boccamazza – capocaccia di papa Leone X de’ Medici (1513-
1521) e autore del più illustre trattato italiano sulla caccia nel XVI secolo 
– scrive nel secondo de Gli otto Libri de M. Dominico Bocca Mazza quali 
narreno de varii & diverse cose apertinenti alli Cacciatori (Roma, MDXLVIII) 
che «da Roma al Casale de miser [meser] Marco vi sono miglia sette» (Ser­
gio Mineo, Le “Cacce” di messer Domenico Boccamazza. Contributo alla to-
pografia della Campagna Romana nel secolo XVI, Roma, 2015, pp. 45, 47).
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Sant’Angelo Romano (m 401) che delimitano a nord-est la Campa-
gna Romana, preannunciando l’incombente, più elevato gruppo pre-
appenninico dei Monti Lucretili (Monti Sabini meridionali).

Questi ultimi sono stati costituiti nel 1989 in «Parco Naturale Re
gionale»2 a tutela delle loro eccezionali valenze geo-paleontologiche, 
floristico-vegetazionali, faunistiche, paletnologiche e paesaggistiche. 
Trattasi infatti di rilievi di grande interesse ambientale e storico-cultu
rale che, su tale versante, raggiungono la loro maggior quota s.l.m. 
nel “pizzo” di Monte Gennaro (m 1.275), corrispondente allo Jani 
apex del cesiano Januarium nostrum; vetta che domina a sud-est l’an-
cor oggi splendido Amphitheatrum Lyncaeum, il medievale Campus 
Maior, ovvero il piano carsico chiuso del «Pratone» (m 1.022) inca-
stonato tra boschi di faggi. Tutte mete privilegiate delle pionieristi-
che, collegiali quanto appassionate escursioni botaniche d’inizio Sei-
cento effettuate dai primi Lincei in territorio di San Polo – l’attuale 
San Polo dei Cavalieri (m 651) – il cui abitato è dominato tuttora 
dal cesiano S. Poli Opidum3.

Nel sottostante, prossimo territorio dell’Agro Romano l’antico Ca-
sale di Marco Simone4 – divenuto a fine Cinquecento Castel Cesi o 
Villa Caesia (fig. 1) – risulta costruito su uno schema consueto nel 

2 Si estende per 18.200 ettari, includendo parte del territorio di 13 Co-
muni delle Provincie di Roma e di Rieti. A iniziare dal 1996 i calcari dolo
mitici di M. Morra (m 1.036), in Comune di San Polo dei Cavalieri, han-
no fornito la più importante collezione conosciuta – per stato di conserva-
zione degli esemplari – di Megalodontidae (famiglia estinta di bivalvi ma-
rini), fossili-guida del Trias superiore (200 Ma ca.). L’area ‘protetta’ – sep-
pur pessimamente gestita – ospita i più ricchi popolamenti italiani di Styrax 
officinalis L., Storace (loc. «Mella bianca»), specie che costituisce uno dei 
più interessanti problemi fitogeografici della flora romana; presenta l’ulti-
mo sito di nidificazione dell’Aquila reale (Aquila chrysaetos) in Provincia 
di Roma; dal 1968 ad oggi ha restituito molte centinaia di manufatti e ri-
fiuti di lavorazione in selce, prima e fino a oggi unica testimonianza della 
lunghissima frequentazione umana di un gruppo montuoso laziale a iniziare 
dal tardo Pleistocene superiore.

3 In proposito si vedano Gilberto De Angelis, a cura di, Monti Lucretili. 
Parco regionale naturale. Invito alla lettura del territorio, Tivoli, 19955, pp. 
829; Id., I Monti della Lince. Aspetti storico-geografici, geo-paleontologici, 
floristici, faunistici e paletnologici, Roma, 2010, pp. 279.

4 È appena il caso di ricordare che nel medioevo il termine casale (ca-
salis) non designa un fabbricato, ma un’estensione di terreno, una proprie-
tà. Nella Campagna Romana i casali tardomedievali, al pari di quelli d’età 
moderna, «erano aziende agrarie vaste e specializzate, dotate di un nucleo 
fortificato e oggetto di notevoli investimenti in lavoro salariato e bestiame» 
(Sandro Carocci, Marco Vendittelli, a cura di, L’origine della Campagna 
Romana. Casali, castelli e villaggi nel XII e XIII secolo, Roma, 2004, pp. 6-
7). Però già nei secoli XIV-XV i 400 casali ca. ivi esistenti – di superficie 
media compresa tra 50 e 500 ettari – non erano abitati stabilmente, l’Agro 
essendo divenuto «ormai quasi un deserto, fonte di ricchezza per i Romani» 
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Fig. 1 - Raffigurazione di Villa Caesia nel fregio ad affresco di una sala del 
piano nobile del romano palazzo Cesi di via della Maschera d’Oro (Rione 
Ponte), attribuita da ultimo al pittore marchigiano Riccardo Ripanelli, 1624-
1630 ca. (foto Bibliotheca Hertziana - Max-Planck-Institut für Kunstgeschich
te, Rom, G. Fichera).

Rinascimento romano: un cortile interno delimitato su tre lati da fab-
bricati, chiuso sul quarto lato da un muro ove si apre l’ingresso. Esso 
trae ancor oggi la sua caratteristica principale dalla presenza di «una 
torre medioevale [che] diviene elemento di fulcro intorno a cui la co-
struzione si stringe e da cui trae il caratteristico profilo»5 (fig. 2).

L’intera tenuta – estesa per 1.175 ettari – fu acquisita gradual-
mente alla casata Cesi nell’arco di un ventennio dal secondo cardi-
nale della famiglia, Federico (1500-1565), a iniziare dal 15466. Fu 

(Jean Coste, La Campagna Romana nel Medio Evo, in Il Lazio tra antichità 
e medioevo. Studi in memoria di Jean Coste, a cura di Zaccaria Mari, Maria 
Teresa Petrara, Maria Sperandio, Roma, 1999, pp. 27-35: 33).

5 Isa Belli Barsali, Medioevo e Rinascimento nella Campagna roma
na: il casale di Marco Simone, poi villa Caesia, presso Palombara Sabina, 
“Arte illustrata”, n. 590, 1974, pp. 299-309: 302.

6 Giuseppe Tomassetti, La Campagna romana antica, medioevale e mo-
derna, I-VI, Firenze, 1975-19772, VI, pp. 568-577, a p. 574; si veda pure 
Rodolfo Lanciani, Storia degli scavi di Roma e notizie intorno le collezioni 
romane di antichità, I-IV, Roma, 1902-1912, IV, pp. 110-111.
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possesso dei Cesi fino al 16787, quando fu venduta ai Borghese da 
un nipote del grande linceo, Federico Angelo Pierdonato (già Giusep-
pe Angelo), quinto duca d’Acquasparta, scomparso nel 1705. Fu solo 
allora che tornò ad essere una fattoria persa nella campagna spopo-
lata dalla malaria; per conoscere poi – con il passaggio ai Brancac-
cio a fine Ottocento – condizioni di autentico degrado e spoliazione. 
Almeno fino ai meritori restauri degli scorsi anni Ottanta, condotti 
dall’attuale proprietà in collaborazione con la Soprintendenza ai Mo-
numenti del Lazio.

Trattandosi di uno dei pochi siti cesiano-lincei della nostra re-
gione che non ci è stato possibile visitare, ci limiteremo in questa 
sede a evidenziare l’erroneità dell’attribuzione – introdotta in lette-
ratura in tempi relativamente recenti – dell’iscrizione FEDERICVS 
CAESIVS I che compare nel fabbricato «nel cartiglio della porta d’in-
gresso in cima alle scale», «nell’architrave della porta tra due came-
re dell’ala nord», «in due architravi di porte reimpiegati sopra l’ar-
co del muro di cinta a nord e sotto la finestra inferiore della torre 
medioevale»8.

7 Tomassetti, La Campagna Romana antica, medioevale e moderna cit., 
p. 575.

8 Belli Barsali, Medioevo e Rinascimento nella Campagna romana cit., 
p. 309 n. 11.

Fig. 2 - Facciata principale (prospetto est) del Casale di Marco Simone o 
Villa Caesia (da I. Belli Barsali, M.G. Branchetti, 1981).
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Detta iscrizione non può essere riferita in alcun modo – come 
si è scritto negli scorsi anni Settanta e Ottanta – al «primo principe 
della famiglia Cesi»9, ovvero a Federico il linceo (Roma, 26 feb-
braio 1585 – Acquasparta 1 agosto 1630), che fu secondo Marchese 
di Monticelli per diritto di nascita e primo Principe di Sant’Angelo 
e San Polo dal 161310, bensì all’omonimo padre Federico seniore 
(1562-1630), figlio di Angelo e di Beatrice Caetani, primo Marchese 
di Monticelli dal 1572 e primo Duca di Acquasparta dal 158811. 
Come peraltro avevano già opinato correttamente Edoardo Martino-
ri12, Giuseppe Gabrieli13 e, indirettamente, il Tomassetti che su base 
documentaria riferiva: «All’inizio del Seicento Marco Simone, disco-
sto da Roma miglia 9, era del duca Cesis d’Acquasparte; vi era una 
bellissima habitatione ed un lacetto»14.

Le vicende storiche del Casale di Marco Simone sono state sin-
tetizzate efficacemente alla metà degli scorsi anni Ottanta:

Il primo edificio a sorgere nel Trecento in questa località – 
forse già occupata da una villa romana – appartenente al Castrum 
Sancti Honesti (Marco Simone Vecchio) fu la torre, designata nei 

9 Ivi, p. 299; I. Belli Barsali, Guidonia. Villa Cesia, Casale di Marco 
Simone, in I. Belli Barsali, Maria Grazia Branchetti, Ville della Campa-
gna Romana, Milano, 1981, pp. 152-163, alle pp. 152, 163.

10 Sulla sua eccezionale figura in ambito filosofico e scientifico si ve-
dano almeno G. De Angelis, Il “Santo Avocato nostro”: le vere fonti della 
“utopia storica” lincea di Federico Cesi, in Federico Cesi: un principe na-
turalista, Atti del Convegno (Acquasparta, 29-30 settembre 2003), a cura di 
Antonio Graniti, “Atti dei Convegni Lincei” (d’ora in avanti “ACL”), 225, 
Roma, 2006, pp. 463-501; Id., Notizie inedite sulla prima giovinezza di Fe-
derico Cesi: una conferma delle fonti francescane della spiritualità cesiana, 
in All’origine della scienza moderna: Federico Cesi e l’Accademia dei Lincei, 
Atti del Convegno (San Polo dei Cavalieri, 2-4 ottobre 2003), a cura di An­
drea Battistini, G. De Angelis e Giuseppe Olmi, Bologna, 2007, pp. 17-105; 
Id., Il “ritratto filosofico” di Federico Cesi conservato presso l’Accademia 
Nazionale dei Lincei (Roma, Palazzo Corsini): una preziosa testimonianza 
storica poco studiata e bisognosa di oculato restauro, “Appunti del Museo 
naturalistico-preistorico dei Monti Lucretili Federico Cesi”, 1, Tivoli, 2012.

11 Celestino Piccolini, Montecelio già Monticelli, vol. I (1929), rist. 
anast., Guidonia Montecelio, 2000, pp. 127 sgg.

12 Edoardo Martinori, Lazio turrito, I-III, Roma, 1932-1934, II, pp. 
21-22.

13 E. Martinori, Genealogia e cronistoria di una grande famiglia umbro-
romana: i Cesi. Illustrata nei loro monumenti artistici ed epigrafici e nel-
le memorie archivistiche. Con introduzione, note ed appendice di Giuseppe 
Gabrieli, Roma, 1931, p. 91 n. 1.

14 Tomassetti, La Campagna Romana antica, medioevale e moderna cit., 
p. 574. Ma si veda pure J. Coste, I casali della Campagna di Roma all’ini-
zio del Seicento, “Archivio della Società Romana di Storia Patria” (d’ora in 
avanti “ASRSP”), XCII, 1969, pp. 41-115, a p. 75.
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documenti con il nome del suo affittuario, Pietro Sassone: tipica 
costruzione dell’Agro Romano (…), anche questa riuniva intorno 
a sé, entro il recinto in muratura (redimen), le modeste abitazioni 
dei coloni e i ricoveri per il bestiame. Dopo essere passata ai Ca-
pocci, agli Orsini e al monastero di S. Paolo fuori le Mura, la torre 
fu acquistata nel 1457 da Simone Tebaldi, che la trasformò in un 
vero e proprio palazzo (…). Le sale e la loggia dell’ala Est furo-
no decorate agli inizi del Cinquecento con delicati affreschi di stile 
manieristico (…). Alla villa, dopo la radicale trasformazione dovu-
ta ai Tebaldi, rimarrà il nome del figlio di Simone, Marco, che si 
estenderà a indicare l’intera località15.

Ne deriva che l’ambito cronologico di trasformazione dell’origina-
ria villa con palazzo di Simone Tebaldi, operato dai Cesi – allorché 
mutò il nome di Casale di Marco Simone in quello di Castel Cesi o 
Villa Caesia – è sicuramente più ampio di quanto supposto (1613-
1625). Il suo termine ‘alto’ dovendo essere retrodatato evidentemente 
alla seconda metà del Cinquecento. Fu infatti Federico Cesi seniore, 
come abbiamo visto, a ristrutturare il palazzo dei Tebaldi16,

dandogli il carattere di luogo fortificato. (…) L’attico merlato della 
torre centrale recò da allora la scritta marmorea «Castel Cesi» e il 
grande salone di rappresentanza del piano nobile fu ridipinto con 
scene mitologiche e con un fregio decorato da stemmi17 (fig. 3).

Peraltro uno stemma scolpito della famiglia Cesi è stato segnala-
to anche al di sotto della cornice che delimita la parte in cotto del-
la risistemata torre medievale18.

Di questa vasta tenuta cesiana (rubbia 635, quarte 2, scorzi 3)19 
possediamo due interessanti documenti cartografici: una bella quan-
to esatta mappa datata 1660, opera dell’architetto romano Francesco 
Contini, intitolata Pianta del Casale di Marco Simone dell’Eccel-
lentiss. signor duca d’Acquasparte20 (fig. 4) e un disegno di quattro 

15 Maria Sperandio, Zaccaria Mari, Scheda 12. Via Palombarese, km 15, 
Castel Cesi, in Thomas Ashby. Un archeologo fotografa la Campagna Roma-
na tra ‘800 e ‘900, British School at Rome, Roma, 1986, pp. 33-35: 34.

16 Ancora di recente la ristrutturazione è stata attribuita erroneamente 
al cardinal Federico (Carla Tagliaferri, I casali della Campagna Romana, 
Roma, 1991, p. 103).

17 Sperandio, Mari, Scheda 12. Via Palombarese, km. 15, Castel Cesi 
cit., p. 34.

18 Belli Barsali, Medioevo e Rinascimento nella Campagna romana 
cit., p. 309 n. 26.

19 Un rubbio – equivalente a mq 18.484,3801 – si divideva in 4 quarte 
di mq 4621,0950, ciascuna composta da 4 scorzi di mq 1155,2737. Ne ri-
sulta un totale, come detto più sopra, di 1.175 ha.

20 Archivio di Stato di Roma (d’ora in avanti ASR), Presidenza delle 
strade, Catasto Alessandrino, 429/7. Proprietario della tenuta era all’epoca 
il III duca di Acquasparta, Giovanni, fratello minore del linceo.
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terreni prativi al suo interno – recante in alto una veduta di Villa 
Caesia circondata da vegetazione (fig. 5) – datata 1647; opera del-
l’architetto Carlo Rainaldi, dal titolo Pianta et misura delli prati al 
Casale detto Marco Simone dell’Illustrissimo et Eccellentissimo si-
gnor duca d’Acquasparta21.

Si tratta nel primo caso della mappa di una delle 424 tenute do-
cumentate nel Catasto Alessandrino (429/7), primo catasto pontifi-
cio dell’Agro Romano prodotto nel 1660 a fini fiscali e annonari22, 

Fig. 3 - Stemma del vescovo di Todi e cardinale Federico Cesi (1500-1565) 
dipinto al piano nobile di Villa Caesia. Lo stemma di famiglia mostra sei 
“monti all’italiana” sormontati dal Corniolo maschio, Cornus mas L. (foto 
Bibliotheca Hertziana - Max-Planck-Institut für Kunstgeschichte, Rom).

21 ASR, Collezione I di disegni e mappe, I, 93/776. Proprietario era al-
l’epoca il III marchese di Monticelli nonché principe di S. Angelo e S. Polo, 
Federico Maria, nipote del linceo. La scelta dell’architetto Rainaldi si spie-
ga col fatto che negli stessi anni questi era impegnato al servizio dei Cesi 
per la sistemazione dell’omonimo palazzo intra moenia di Tivoli, situato nei 
pressi di porta Santa Croce.

22 Si veda in particolare Lando Scotoni, Le tenute della Campagna Ro-
mana nel 1660. Saggi di ricostruzione cartografica, “Atti e Memorie del-
la Società Tiburtina di Storia e d’Arte” (d’ora in avanti “AMST”), LIX, 
1971, pp. 185-262; Susanna Passigli, Ricostruzione cartografica e paesag-
gio del Catasto Alessandrino. I. Osservazioni sulla rappresentatività delle 
mappe, “ASRSP”, 114, 1991, pp. 161-184; Ead., Ricostruzione cartografica 
e paesaggio del Catasto Alessandrino. II. Indici delle mappe, “ASRSP”, 
116, 1993, pp. 243-393; Ead., La costruzione del “Catasto Alessandrino” 
(1660). Agrimensori, geometri e periti misuratori, in Piante di Roma dal Ri-
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conservato presso l’Archivio di Stato di Roma (Fondo Presidenza 
delle Strade). Nella metà sinistra della mappa è raffigurato in alto 
(est), in colore azzurro, il «Lago del Sig.re Duca Cesi», ove la let-
tera A («Lago con suo distretto attorno») rinvia alla dettagliata di-
dascalia colonnare, sormontata dallo stemma coronato dei Cesi, che 
si legge in basso a sinistra. Particolarmente notevoli in questa map-
pa – anche per l’intelligenza di quanto illustreremo nel corso della 
presente nota – sono:
1) 	nella parte destra (sud) la raffigurazione di un tratto della via 

Tiburtina («strada che va a Tivoli») con il disegno, sul suo lato 
sud, della cesiana «Hostaria del Forno» e relativa pedica (lettera 
Y della didascalia), situate poco prima dell’attuale bivio di Set-
tecamini, segnato dalla «Cappelletta» (oggi chiesetta del XVIII 
sec.), ove si dirama la vecchia via che va a Monticelli o strada 
vecchia di Montecelio («Strada che viene dalle Calcare della Cal-
ce»), attuale via di Casal Bianco;

2) 	nella parte sinistra, dal basso verso l’alto: il disegno del Casale 
di Pratolungo («Prato Longo Casale»), il tracciato della via Pa-
lombarese, il disegno del Casale di Marco Simone (Castel Cesi o 
Villa Caesia) posto nei pressi dell’omonimo fosso di Marco Si-
mone (tratto intermedio del fosso di Pratolungo, l’antico Magu-
lianus), quello della omonima Macchia (M, «tutto il terreno e ri-
stretto della macchia») e infine quello del surricordato «Lago» o 
Laghetto, oggetto di questa nota. Del quale è pure disegnato in 
azzurro, seppur schematicamente, il tracciato dell’antico condot-
to o emissario che ne drenava fin dall’età romana le acque in un 
retrostante affluente del fosso dell’Inviolata, peraltro non raffigu-
rato nella mappa.
Il secondo documento è costituito più semplicemente, come già 

accennato, dalla pianta di quattro terreni prativi all’interno della me-
desima tenuta, redatta nel 1647 in occasione di un’annosa, complessa 
storia giudiziaria «che vedeva opporsi il proprietario, Federico Ma-
ria Cesi, all’affittuario dei prati da sfalcio (…), il pullarolo Conver-
sino Paolelli»23.

Contrariamente a quanto è dato leggere in letteratura, il grande 
botanico Federico Cesi non mancò fin dai suoi anni giovanili di fre-
quentare a fini di osservazione naturalistica – insieme ai suoi feudi 

nascimento ai Catasti, a cura di Mario Bevilacqua e Marcello Fagiolo, 
Roma, 2012, pp. 371-391.

23 S. Passigli, Adriano Ruggeri, Piante cinque e seicentesche dell’Agro 
Romano conservate nella Collezione di disegni e mappe. Percorsi archivi-
stici, in Luoghi ritrovati. La Collezione I di disegni e mappe dell’Archivio 
di Stato di Roma (secoli XVI - XIX), a cura di Daniela Sinisi, Roma, 2014, 
pp. 55-136: 127.



Fig. 4 - Mappa del Casale di Marco Simone (1660). ASR, Presidenza delle Strade, Catasto Alessandrino, 429/7 (foto ASR). 
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cornicolani e lucretili – anche questa vasta tenuta di famiglia della 
Campagna Romana.

Ce lo conferma l’attenta lettura di una delle sue rare opere a 
stampa, vale a dire di quelle preziose venti Tabulae phytosophicae 
che pur pubblicate in edizione integrale soltanto postume – in ap-
pendice al monumentale volume linceo del cosiddetto Tesoro Mes-
sicano (Roma, 1651)24 (fig. 6) – hanno assicurato al nome di Fede-
rico Cesi un posto di rilievo nella storia della botanica moderna25. 
Al di là di quell’ardua loro impostazione tabellare sinottica in tutto 
aderente, a ben vedere, al progetto di una successiva Herbaria Syn-
taxis (fig. 7) rimasta purtroppo incompleta allo stato di manoscritto 
e – quel che più conta – inedita per la morte prematura dell’Autore 
nel 1630, in età di soli quarantacinque anni.

Già da adolescente – perciò tra la fine del Cinquecento e l’inizio 
del Seicento – Federico, secondo quanto leggiamo nella nona delle 
sue celebri Tabulae, dedicata alla studio della Energia, & praestantia 
plantis viventis (fig. 8), frequentò Villa Caesia, attratto in particola-
re dalla vegetazione del «lacetto» o piccolo lago presente all’estre-

24 Francisco Hernandez, Rerum medicarum Novae Hispaniae Thesaurus 
[…], Romae, apud Vitalis Mascardis, 1651 (rist. anast. Roma, 1992), pp. 
901-952.

25 Basti qui ricordare che in esergo alla più recente edizione, in corso 
di stampa, della fondamentale Flora d’Italia si leggono alcune teorizzazioni 
botaniche cesiane, frutto di puntuali osservazioni naturalistiche, che si tro-
vano espresse nella diciottesima tabula phytosophica. A parere del suo A. 
esse si configurano – nel loro insieme – come «il più antico enunciato» di 
quel «concetto di biodiversità» che in ambito scientifico sarebbe stato ripre-
so soltanto alla metà del secolo scorso (Sandro Pignatti, Flora d’Italia se-
conda edizione, voll. 4, Milano, vol. 1, 2017, pp. V, VIII).

Fig. 5 - Veduta di Villa Caesia (1647). ASR, Collezione I di disegni e 
mappe, I, 93/776 (foto ASR).
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Fig. 6 - Frontespizio dell’editio princeps del Tesoro Messicano (Roma, 1651).

mità nord-orientale della tenuta; precisamente nella zona di confine 
con altre due vaste proprietà, quella di Pilo Rotto e Monte del Sor-
bo e quella di Castell’Arcione (fig. 9).

Per dilettarsi nell’osservazione delle idrofite lacustri, in particola-
re delle ninfee, egli si avvalse anche di una barchetta, come ricorda 
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non senza nostalgia in una pagina rimasta pressoché ignorata: Cym-
bula inter Rosifloras Nymphaeas, adolescentes nos quandoque in no-
stro suburbano Caesiae villae lacu non parum oblectati sumus26.

Trattavasi molto probabilmente della varietà rosea di Nymphaea 
alba L., Ninfea comune, un’angiosperma primitiva (o protoangiosper-
ma), erba perenne acquatica alta 2-25 dm, con rizoma carnoso affon-
dato nel fango. La specie (figg. 10, 11) presenta grandi foglie con 
lamina piana, a contorno circolare, intera (diametro 1-3 dm), galleg-
gianti sull’acqua. Offre splendide fioriture tra maggio e settembre, 
con grandi fiori natanti (diametro 10-12 cm), formati da 4 sepali e 
una ventina di petali spiralati – gli interni progressivamente trasfor-
mati in stami –, solitamente candidi ma talvolta rosei, a costituire 
per l’appunto la varietà definita da alcuni AA. rosea od anche rubra. 
È specie tipica delle acque stagnanti o lentamente fluenti, calde, po-
vere in nutrienti (oligotrofe) che radica sul fango di fondo ricco di 
humus, a 1-2,5 m di profondità27.

Tracce notevoli di questo laghetto – prosciugato soltanto a metà 
Settecento28 – erano ancora riconoscibili all’inizio degli scorsi anni 

26 Tesoro Messicano, p. 927.
27 L’impollinazione avviene mediante insetti o per autogamia; è visitata 

sporadicamente da Apis mellifera per nettare e polline. La dispersione dei 
semi è idrocora (Pignatti, Flora d’Italia seconda edizione cit., p. 96).

28 Priva di fondamento è l’affermazione, presente in letteratura, secondo 
cui il lago sarebbe esistito fino all’epoca medioevale.

Fig. 7 - Titolo delle Tabulae phytosophicae (dal Tesoro 
Messicano, p. 901).
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Fig. 8 - Indice delle Tabulae phytosophicae (dal Tesoro Messicano, p. 952).
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Ottanta, purtroppo in un’area in via di rapida quanto abusiva urba-
nizzazione (fig. 12). Fin dalla protostoria il piccolo specchio lacustre 
aveva assunto un ruolo importante per l’insediamento umano, come 
testimoniano i rinvenimenti di superficie di frammenti fittili risalenti 
all’età del Bronzo media e recente e all’età del Ferro effettuati nel-
l’area del bacino29.

Fig. 9 - Stralcio dalla ricostruzione dei confini delle tenute tra Tevere e 
Aniene nel 1660. È da notare come i confini delle tre tenute di Marco Si-
mone, di Pilo Rotto / Monte del Sorbo e di Castell’Arcione siano stati de-
finiti in modo da permettere in tutti i casi l’accesso al «Laghetto di Marco 
Simone», qui nominato semplicemente «Lago». La precisione della ricostru-
zione è testimoniata tra l’altro dal quadratino bianco disegnato all’estremità 
settentrionale della tenuta cesiana di S. Eusebio (parte di quella di Marco 
Simone), sul lato sud della via Tiburtina prima del bivio per Monticelli, che 
corrisponde alla Osteria del Forno (da L. Scotoni, 1971).

29 Z. Mari, M. Sperandio, Appendice I. Età del Bronzo, in Z. Mari, 
Tibur. Pars tertia, Firenze, 1983, pp. 423-446, in particolare pp. 427-429 
(ma si vedano pure le pp. 49-55, relative ai siti 19-20 della «Carta archeo-
logica»); Clarissa Belardelli, Laghetto di Marco Simone (n. 79, Tav. I), 
in Repertorio dei siti protostorici del Lazio. Province di Roma, Viterbo e 
Frosinone, a cura di C. Belardelli, Micaela Angle, Francesco di Gennaro, 
Flavia Trucco, Borgo S. Lorenzo (FI), 2007, p. 125.
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Fig. 10 - Illustrazione di «Nimphea bianca» in esemplare di particolare pre-
gio de I Discorsi (…) nelli sei libri di Pedacio Dioscoride Anazarbeo della 
materia Medicinale libri due, Venetia, appresso Vincenzo Valgrisi, 1568, di 
Pietro Andrea Mattioli (1501-1578). La copia presenta coloritura delle xilo-
grafie ad opera del pittore-naturalista genovese Gherardo Cibo. BUA (foto 
bilioteca).
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Nei suoi pressi sono stati pure segnalati e studiati resti eloquenti 
di sepolture e ville d’età romana30. Soprattutto notevole è un lungo 
cunicolo (m 200 ca.) costruito allora sul lato nord dell’invaso per far 
defluire l’acqua sorgiva del bacino nella valle retrostante, dando così 
origine a uno degli affluenti del «fosso dell’Inviolata» che costitui-
sce, a sua volta, uno degli affluenti di sinistra del tratto mediano del 
Magulianus, il «fosso di Marco Simone» della cartografia attuale.

Fig. 11 - Tavola acquerellata di «Nymphaea alba», Ninfea bianca, da Ulisse 
Aldrovandi (1522-1605), Hortus pictus, t. I, c. 40. BUB (foto biblioteca).

30 Mari, Tibur. Pars tertia cit., pp. 48-55.
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Questo emissario – definito «grandioso» da Rodolfo Lanciani – 
presenta un breve tratto iniziale scoperto e un lungo tratto scavato 
nel tufo, provvisto di diversi sfiatatoi circolari o pozzi posti a bre-
ve distanza l’uno dall’altro, in parte conservati ancor oggi. È raffi
gurato dall’allineamento di cinque pallini azzurri (i pozzi ancora 
visibili a metà Seicento) nella mappa della tenuta di Pilo Rotto e 
Monte del Sorbo del catasto Alessandrino (fig. 13), ma anche – sep-
pur con modalità diverse, come abbiamo visto – in quella di Marco 
Simone (fig. 4).

Peraltro ancor oggi – notava Zaccaria Mari all’inizio degli scorsi 
anni Ottanta – «gli abitanti di una lottizzazione edilizia, che ha in-
teressato anche il fondo del lago [sic!], hanno ripulito il condotto e 
vigilano attentamente sulla sua efficienza»31.

Fig. 12 - Veduta attuale dell’area del Laghetto di Marco Simone, fatta og-
getto di intensa quanto irrazionale urbanizzazione. Nell’angolo in alto a de-
stra (nord) si osserva traccia dell’antico condotto di drenaggio, provvisto 
di sfiatatoi, che riversa le acque nel retrostante fosso dell’Inviolata (foto 
Google Earth).

31 Ivi, p. 50 n. 278. Osserviamo che la genesi di questo bacino è anno-
verata attualmente tra i fenomeni di “sprofondamento catastrofico” (sinkhole), 
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Da parte sua Jean Coste ci ricorda che
Durante tutto il Medio Evo il nostro lago è conosciuto sotto 

il nome di Lacus Montis Sorbi o Montis de Sorbo e viene spesso 
nominato a proposito dei diritti hauriendi aquam o piscandi rico-
nosciuti ai proprietari vicini e ai loro affittuari. Difatti i territori di 
non meno di tre castra, Monte del Sorbo, S. Onesto [ovvero Marco 
Simone vecchio] e Castell’Arcione, arrivavano fino alle rive o alle 
immediate vicinanze del lago. Lavori di bonifica eseguiti nel Sette-
cento fecero perdere a quest’ultimo il suo carattere. Una mappa del 
1771 segna già «sito del lago asciugato», mentre una nota del 1844 
precisa: «Il lago che esiste nel quarto di Marco Simone vecchio, che 
era di rubbia 4 [7,4 ettari ca.], si affittava per la pesca ogni anno 
scudi 30. Oggi, per le bonificazioni fattevi, è di rubbia 2 e non più 
atto alla pesca, ma piuttosto può chiamarsi palude»32.

Se non era sfuggita ad alcuni botanici della scuola romana, in 
particolare a Pietro Romualdo Pirotta (1853-1936), il significato e il 
valore delle Tabulae cesiane, soltanto nella prima metà degli scorsi 
anni Ottanta si è palesata – con la riscoperta a Parigi, nella bibliote-
ca dell’Institut de France, di otto splendidi codici botanici cesiano-
lincei provenienti dalla romana biblioteca Albani ritenuti irrimedia-
bilmente perduti per oltre due secoli – la reale portata dell’impresa 
concepita dal Principe dei Lincei. Infatti, come abbiamo sottolineato 
fin dal 1985, la cinquantina di pagine delle Tabulae – tutt’altro che 
fine a sé stesse – dovevano costituire un’introduzione o inquadra-
mento teorico-metodologico (un autentico Prospectus) a quanto Cesi 
intendeva poi illustrare puntualmente in una progettata, imponente 
Herbaria Syntaxis o Syntaxis Plantaria dedicata alla descrizione e 
illustrazione di tutte le piante allora conosciute: sia del Vecchio che 
del Nuovo Mondo33.

Di tale Syntaxis Plantaria – rimasta allo stato di progetto per la 
prematura scomparsa del Nostro – questi codici parigini costituisco-
no gli inarrivabili testimoni, ovvero i materiali preparatori34. Trattasi 
complessivamente di 1.400 carte ca. mirabilmente illustrate a colori, 
anche con l’ausilio della lente d’ingrandimento o microscopio sem-
plice e – quel che più conta – talvolta con l’impiego pionieristico di 
quel microscopio composto od «occhialino» che Cesi aveva ricevuto 
in dono ad Acquasparta (TR) dal «fratello» linceo Galileo Galilei in 
data 23 settembre 1624. Strumento scientifico che due anni più tardi, 
nel 1625, il Cancelliere linceo Johannes Faber (1574-1629) – medi-

dovuta probabilmente nel nostro caso all’azione di una faglia trascorrente. Va 
ricordato che il quartiere noto come ‘Laghetto di Marco Simone’ è sorto in 
assenza di piano urbanistico autorizzato. Peraltro nel nuovo foglio IGM n. 
374, Roma N-E sez. I (ed. 2001) è definitivamente scomparso il toponimo 
«il Laghetto» che si leggeva a sud-est di «C.le Laghetto».

32 J. Coste, Appendice II. Topografia medievale, in Mari, Tibur. Pars 
tertia cit., pp. 447-513: 464.
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co e anatomista, nonché valente botanico e zoologo, fraterno colla-
boratore di Cesi e al pari di lui frequentatore appassionato di quel 
Montis Iani Genaro dicti (…) quem omnium nive primum candetem, 
& ultimo eadem spoliatum ex URBE contemplamur35 – avrebbe ribat
tezzato con il nome moderno di «microscopio».

Tre degli otto codici dell’Institut de France (Fungorum genera et 
specie, mss. 968-970) sono dedicati ai funghi; gli altri cinque (Plan-
tae et Flores, mss. 974-978) trattano della restante parte del mondo 
vegetale allora conosciuta.

Quattro carte del ms. 969, che qui riproduciamo nelle figg. 14-
17, testimoniano inequivocabilmente la raccolta di funghi effettuata 
a fini scientifici da Federico Cesi all’interno di Villa Caesia nel pri-
mo trentennio del Seicento. Alle ‘didascalie’ originali presenti nelle 
singole tavole facciamo seguire qui l’identificazione degli esemplari 
raffigurati, dovuta a David Pegler, già Head of Micology dei Royal 
Botanic Gardens di Kew36:
c. 6 (fig. 14) – Palumbellus Villae Caesiae, Mense Septembris (in 
alto); Palumbellus idem (in basso). Due esemplari di Russula sar-
donia Fr.
c. 7 (fig. 15) – Alter Palumbellus Villae Caesiae, Mense Septem-
bris. Due esemplari (forma adulta in alto, forma giovanile in basso) 
di Russula sardonia Fr.
c. 83 (fig. 16) – Enitidus Obscurior Crispatus Villae Caesiae / 
Mense septembris (in alto); Croccolon Scabiosae Villae Caesiae 
Mense Septembris (in basso). Probabilmente due esemplari di Plu-
teus cervinus (Schaeffer: Fr.) Kumm.
c. 84 (fig. 17) – excribratus Villae Caesiē Mense Septembris / Capitis 
Ingentem dolorem putavi Incussit (in alto); Serinitides (in basso a si-
nistra); Palumbinus Sulphureo Colore (in basso a destra). Esemplari 
di Xerocomus chrysenteron (Bull.) Quél. (in alto) e di Pluteus cer-
vinus (Schaeffer: Fr.) Kumm. (in basso a sinistra); probabile esem-
plare di Russula ochroleuca (Pers.) Fr. (in basso a destra).

33 Essa sarebbe stata a sua volta parte – nel migliore spirito dell’enciclope-
dismo seicentesco – di un progettato, grandioso Theatrum totius Naturae.

34 G. De Angelis, Paola Lanzara, La Syntaxis Plantaria di Federico Ce-
si nei codici di Parigi: la nascita della microscopia vegetale, “ACL”, 78, 
1986, pp. 251-276, tavv. I-IV, a pp. 257 sgg. In quella medesima sede ri-
badivamo pure che le Tabulae cesiane fanno «dello stesso Tesoro Messica-
no qualcosa di profondamente diverso da una semplice flora esotica con va-
lore puramente descrittivo».

35 Tesoro Messicano, p. 503.
36 David Pegler, David Freedberg, Fungi, II (The Paper Museum of 

Cassiano Dal Pozzo – Series B – Natural History, II), London, 2005, pp. 
370, 466, 470.
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Notiamo che trattasi in tre casi di specie fungine di commesti-
bilità modesta e in un caso (Russula sardonia Fr.) nulla. Le minu-
te note manoscritte cesiane poste ai margini delle singole carte, tra-
scritte successivamente in bella evidenza da un calligrafo (talvolta 
non senza qualche omissione), testimoniano che le raccolte furono 
effettuate tra fine estate e inizio autunno (21-24 settembre). Lo stu-
dio dell’insieme dei manoscritti cesiani conservati nella biblioteca 
dell’Institut de France ci fa ritenere che tali raccolte possano risali-
re a uno o più anni compresi tra il 1623 e il 1628. Va pure notato 
che le belle, accurate raffigurazioni del corpo fruttifero delle singo-
le specie fungine sono accompagnate in tutti i casi da un’immagine 
altrettanto dettagliata della sezione trasversale del cappello o pileo, 
tale da mostrare la struttura dell’imenoforo; ovvero di quella porzio-

Fig. 14 - Fungorum genera et species, ms. 969, c. 6. BIF (foto biblioteca).
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ne del micelio che porta l’imenio, costituito da ife che formano lo 
strato fertile da cui prendono origine le spore.

*   *   *
A breve distanza dal Casale di Marco Simone o Villa Caesia (po-

co più di 3 km in linea d’aria in direzione sud-sud-ovest) è segnalato 
in letteratura altro importante casale posseduto dai Cesi, tuttora esi-
stente al di là delle trasformazioni subite nel corso degli ultimi due 
secoli e mezzo circa. Trattasi dell’antico casale denominato Forno o 
Osteria del Forno, oggi detto di Settecamini, la borgata rurale sorta 
nel secondo decennio del Novecento su terreni di proprietà del duca 
Leopoldo Torlonia nel quadro del grande progetto di bonifica che, 
all’inizio del secolo, interessò gran parte dell’Agro Romano.

Fig. 15 - Fungorum genera et species, ms. 969, c. 7. BIF (foto biblioteca).
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Come è noto, il toponimo «Settecamini» cominciò ad essere usa-
to soltanto dalla seconda metà del XIX secolo. In epoca medieva-
le la località era conosciuta come Campo dei Sette Fratelli o Forno 
dei Septe Fratri, con evidente riferimento alla leggenda agiografica 
di santa Sinforosa e dei suoi sette figli. In prosieguo di tempo di-
venne nota come Forno o Osteria del Forno, in relazione proprio 
all’esistenza del suddetto casale – posto sul lato sud della Tiburtina 

Fig. 16 - Fungorum genera et species, ms. 969, c. 83. BIF (foto biblioteca).
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all’altezza del km 13,800, immediatamente prima dell’attuale bivio 
di Settecamini37 – e dell’omonima pedica già proprietà Cesi.

Fig. 17 - Fungorum genera et species, ms. 969, c. 84. BIF (foto biblioteca).

37 Si veda soprattutto Carmelo Calci, a cura di, Roma oltre le mura. 
Lineamenti storico topografici del territorio della V Circoscrizione, Roma, 
1998, pp. 177-180. Sul toponimo Septem Fratres, attestato fin dal 1111, sul-
la contrada «Forno Settefrati», già citata in un atto del 1372, e sui confini 
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Alla fine degli scorsi anni Sessanta l’insigne medievista Jean 
Coste (1926-1994)38 – autentico rifondatore della «Topografia stori-
ca (…) dopo l’opera dei grandi topografi attivi a cavallo fra XIX e 
XX secolo»39 – scopriva in un codice d’inizio Seicento conservato 
nell’archivio capitolare di S. Maria Maggiore una importante, siste-
matica raccolta di notizie sui casali della Campagna di Roma o Li-
bro dei Casali che riveste significato di stima della qualità dei sin-
goli terreni e del loro valore locativo. In questo documento si leg-
ge di un «Forno [casale], dell’ecc.mo s.or duca Federico Cesi duca 
d’Acquasparta», posto «fuori di Porta S. Lorenzo, discosto da Roma 
miglia sette. Confina con Marco Simone, con Pratolongo, con S.to 
Eusebio»40. Così continua il manoscritto: «Sono rub. 150, compre-
soci un rubbio e mezzo di prato, e anco 12 rubbia di pantano con 
macchia, quale vi è molta legna»41.

Tutto ciò è confermato da altra notevole carta del Catasto Ales-
sandrino (429/14). Trattasi della mappa di uno dei suddetti casali 
confinanti con quello del Forno, ovvero del «Casale di Pratolongo», 
proprietà del Capitolo di S. Giovanni in Laterano. La mappa è data-
ta 1660, presenta una scala grafica di catene romane 10042 e dichia-
ra una superficie di 280 rubbia (fig. 18).

Seppur non privo di imprecisioni43, questo importante documen-
to cartografico riveste per noi, anche in questo caso, un sicuro mo-
tivo d’interesse. Vi troviamo infatti raffigurato in alto a destra, sul 
lato sud della Tiburtina («Strada Romana per Tivoli») – al margine 
settentrionale della confinante tenuta dei «Signori d’Acqua sparta» – 

della cinquecentesca tenuta Forno-Settefrati, possesso di S. Maria Maggiore 
di Roma, si veda J. Coste, I confini occidentali della diocesi di Tivoli nel 
Medio Evo, “AMST”, LXX, 1979, pp. 99-126, a pp. 103 sgg.

38 Uno dei due AA. ha avuto l’onore di averlo quale prezioso collabora-
tore dalla metà degli scorsi anni Ottanta, durante e oltre il ventennale, impe-
gnativo lavoro di ‘lettura’ – in termini tanto naturalistici quanto storici – del 
territorio dei Monti Lucretili volta all’istituzione dell’«area protetta».

39 S. Passigli, Le “piste di ricerca” di Jean Coste per una “ecologia 
storica” del territorio romano, in Sulle orme di Jean Coste. Roma e il suo 
territorio nel tardo medioevo, a cura di Paolo Delogu e Anna Esposito, 
Roma, 2009, pp. 17-36: 17.

40 Coste, I casali della Campagna di Roma all’inizio del Seicento cit., 
p. 69. È da notare che nella documentazione del Catasto Alessandrino il ca-
sale di S. Eusebio è parte di quello di Marco Simone (Scotoni, Le tenu-
te della Campagna Romana nel 1660. Saggi di ricostruzione cartografica 
cit., tav. XII).

41 Coste, ibidem.
42 La catena agrimensoria romana equivaleva a m 12,847.
43 Scotoni, Le tenute della Campagna Romana nel 1660. Saggi di rico-

struzione cartografica cit., pp. 209-210. Va notato che secondo l’A. la car-
ta – seppur datata 1660 – potrebbe essere in realtà più antica, risalente al 
periodo compreso tra il 1602 e il 1660.



Fig. 18 - Mappa del Casale di Pratolongo (1660). ASR, Presidenza delle Strade, Catasto Alessandrino, 429/14 (foto ASR).
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l’edificio (con comignolo fumante!) della «Osteria del forno», che ab-
biamo già visto raffigurato nella mappa di Marco Simone (429/7).

Peraltro nel 1971 Jean Coste pubblicava in edizione critica i pri-
mi elenchi conservati di casali dell’agro romano, risalenti alla secon-
da metà del Cinquecento44. In questo lavoro troviamo diversi riferi-
menti ai casali posseduti dai Cesi lungo la via Tiburtina; un autore 
di tali documenti valutava in 600 rubbia i possedimenti della fami-
glia fuori Porta San Lorenzo45.

Come notava Coste in margine alle pediche possedute dal 
«sig.r Angelo de Cesis» fuori Porta San Lorenzo, documentate nel 
surricordato codice d’inizio Seicento, «una pedica in loco Forno de 
Sette frati era stata venduta da Sigismonda Tebaldi al card. Cesi il 
3.III.1552»46.

La struttura architettonica dell’attuale Casale di Settecamini è 
puntualmente descritta in letteratura:

Il casale, costruito nella seconda metà del XVI secolo, conserva 
quasi inalterato, nonostante alcune deturpazioni, il suo aspetto cin-
quecentesco. Il prospetto principale, sulla via Tiburtina, presenta, al 
piano terra, oggi rialzato, tre aperture ad arco di cui quella centrale, 
in bugnato di tufo con chiave di volta con arma in travertino dei 
Cesi d’Acquasparta, che costituisce l’ingresso principale al casale, 
è fiancheggiata da due nicchie, anch’esse ad arco. Ai lati delle altre 
due aperture, delineate da una cornice liscia di tufo, sono due finte 
finestre rettangolari, riquadrate in tufo, di cui quella all’estremità oc-
cidentale è stata in parte occultata da un contrafforte, costruito, per 
motivi statici, nel momento in cui fu abbassato il livello della via 
Tiburtina. Il piano superiore è distinto da una cornice marcapiano, 
modanata, sulla quale si impostano nove finestre di cui quelle in 
asse con i portali con funzione puramente decorativa47 (fig. 19).

Questo casale cesiano – dovuto molto probabilmente all’attivi-
tà edilizia del primo marchese di Monticelli, Federico Cesi seniore 
– è sopravvissuto a deturpazioni ancor più recenti, quali ad esempio 
l’intonacatura del bugnato del portale e delle cornici delle altre due 
aperture in facciata. Risulta tuttavia ben conservata l’arma di fami-
glia scolpita, come detto, nella chiave di volta del portale (fig. 20). 

44 J. Coste, I casali della Campagna di Roma nella seconda metà del 
Cinquecento, “ASRSP”, XCIV, 1971, pp. 31-143.

45 Ivi, p. 114.
46 Ivi, p. 84. Trattasi del surricordato cardinale Federico Cesi seniore.
47 Calci, Roma oltre le mura cit., p. 180. Così continua la descrizione 

a proposito della sua utilizzazione durante il secolo scorso: «Oggi il casale 
ospita, al piano terreno, alcuni esercizi commerciali tra cui un ristorante, 
che continua la destinazione d’uso originaria del luogo, e, al piano superio-
re, abitazioni private ma, all’epoca in cui sorse la borgata di Settecamini, 
all’interno del casale furono ubicati anche l’ufficio postale, la scuola, la sta-
zione dei Carabinieri e l’ufficio medico».
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Fig. 19 - Veduta attuale del Casale di Settecamini, già Casale od Osteria 
del Forno.

Fig. 20 - Casale di Settecamini. Lo stemma e l’impresa della famiglia Cesi 
scolpiti nella chiave di volta del portale.

Nella parte inferiore la scultura in travertino mostra lo scudo araldi-
co, di bella fattura, con i sei monti “all’italiana” sormontati dall’im-
magine stilizzata del corniolo maschio (Cornus mas L.). Nella parte 
alta, al di sopra del cimiero piumato, si osserva l’impresa di fami-
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glia48, in questo caso di esecuzione piuttosto rozza, tale da lasciare 
in prima istanza interdetti sulla corretta identificazione dell’animale 
rappresentatovi: un leone rampante, di cui è raffigurata la sola parte 
superiore (anteriore) del corpo, che impugna il cartiglio con il mot-
to, ancora leggibile, OMNIBUS IDEM (fig. 21).

Gilberto De Angelis – Donatella Fumanti

48 G. De Angelis, Donatella Fumanti, Imagines loquentes di casa Cesi. 
Lo stemma gentilizio conservato a Tivoli e a Montecelio, già Monticelli (I 
parte), “AMST”, LXXXVIII, 2015, pp. 121-135.

Fig. 21 - L’impresa cesiana: un leone rampante che sorregge un cartiglio con 
il motto OMNIBVS IDEM. Dettaglio della figura precedente.
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ell’Archivio storico del Comune di Tivoli numerose 
sono le testimonianze conservate che consentono di ri-
costruire la vita del complesso dei Cappuccini a Ripo-
li a partire dagli anni Trenta del XIX secolo. Dopo gli 
studi anteriori1 ora si intende operare una rilettura delle 

vicende storiche, delle difficoltà logistiche affrontate e delle contese 
subite dal convento e dall’annessa chiesa, oggi nota con il nome di 
“Madonna della Fiducia”, alla luce del testo originale dei documen-
ti esaminati. Tra questi grande importanza per la storia del comples-
so rivestono le disposizioni testamentarie della contessa Federica De 
Solms, che il 12 giugno 1812, per la somma di venti mila franchi, 
si era aggiudicata il convento di cui era già affittuaria2.

LA STORIA DEL COMPLESSO DEI CAPPUCCINI A RIPOLI 
ATTRAVERSO I DOCUMENTI D’ARCHIVIO

(secc. XIX-XX)

1 Ottavio d’Alatri, I conventi dei Cappuccini in Tivoli, in “L’Italia fran-
cescana”, IX (1934), pp. 20-64; Camillo Pierattini, Graziella De Medio, La 
parrocchia della Madonna della Fiducia in Tivoli, Tivoli, 1988; Francesca 
Mollo, Storia del convento dei Cappuccini a Ripoli alla luce dei restauri 
effettuati nel 2004, in “Atti e Memorie della Società tiburtina di Storia e 
d’Arte” (d’ora in avanti AMST), XC (2017), pp. 253-284.

2 A seguito del decreto napoleonico del 7 maggio 1810, il convento dei 
Cappuccini divenne proprietà demaniale; successivamente, il 5 ottobre, passò 
in affitto ad Andrea Coccanari il quale, il 7 novembre dello stesso anno, ce-
dette i suoi diritti alla contessa De Solms (O. d’Alatri art. cit., p. 47; C. 
Pierattini, G. De Medio op. cit., p. 36; F. Mollo art. cit., pp. 260-261). 
Nell’inchiesta napoleonica condotta tra il 1809 e il 1810 risulta che, prima 
della confisca del convento, fossero concesse ai Cappuccini una sovvenzione 
caritativa di 40 scudi e un’elemosina di 80 (da dividere con i Francescani), 
ricavata quest’ultima dalle rendite di alcuni beni immobili. Probabilmente il 
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La contessa, discendente da una nobile famiglia della Sassonia 
e vedova del conte di Burgausen in Slesia, giunta a Roma nel 1789, 
aveva deciso di stabilirsi a Tivoli, attratta dalle sue bellezze artisti-
che e naturalistiche3. Alla sua morte, avvenuta il 27 dicembre 1832, 
la nobildonna, che nel 1821 aveva abbandonato la religione lutera-
na per abbracciare quella cattolica, lasciò ogni avere alla città, de-
stinandolo alla realizzazione di opere benefiche e designando, come 
erede fiduciario, Monsignor Andrea Fabri, Canonico della chiesa col-
legiata di S. Eustachio di Roma4. La copia di un atto rogato il 25 
febbraio 1835 dal notaio romano Domenico Bartoli5 riporta la noti-
zia che il 18 marzo 1833, a distanza di più di due mesi dalla scom-
parsa della De Solms, il Fabri, con un atto di fiducia stipulato dallo 
stesso notaio, rese note le opere pie da realizzare nel quadro delle 
volontà della defunta contessa. Tra queste la fondazione delle Scuole 
Cristiane6 affidate con un atto notarile del 13 giugno 1836 alla cura 
dei Padri Cappuccini della città, a cui la nobildonna aveva restitui-
to il convento dopo la confisca avvenuta nel periodo napoleonico7.

convento venne dato in affitto perché ritenuto “Mediocre Locale fuori della 
Città con molti Religiosi” e meno adatto, rispetto ad altri complessi tibur-
tini, ad ospitare una casa di lavoro per condannati o poveri di entrambi i 
sessi (Documenti dell’“Inchiesta” napoleonica su Tivoli e circondario, a 
cura di Vincenzo Giovanni Pacifici in Studi e fonti per la storia della re-
gione tiburtina. XII. (1978), p. 46, p. 54 e p. 140).

3 O. d’Alatri art. cit. p. 48.
4 Per il testamento della contessa De Solms, conservato nell’Archivio di 

Stato di Roma cfr. Sabrina Zizzi, La contessa Federica De Solms a Tivoli: 
Testimonianze documentarie, in AMST, LXXXI (2008), pp. 149-160.

5 Copia semplice d’Istromento di Fondazione Delle Scuole Cristiane in 
Tivoli, ed assegno de’ Fondi per la med. a fatta da Monsig. r Ill. mo R. mo 
D. Andrea Fabri, erede fiduciario della Contessa Federica De Solms ai re-
ligiosi fratelli delle Scuole Cristiane in S. Salvatore in Lauro Roma Roga-
to dal Bartoli Not. Il giorno Venticinque febbraio milleottocentotrentacin-
que in Archivio Storico del Comune di Tivoli (d’ora in avanti ASCT), Se-
zione preunitaria n. 472 posiz. n. 44.

6 Il documento riferisce: “Per le Scuole Cristiane da Fabri è stato ac-
quistato il Convento dei Carmelitani Scalzi, sono stati ceduti stabili della 
De Solms e una casa del Fabri composta da due appartamenti, piani terre-
ni, stalla, tinello, grotte ed altri annessi”.

7 Il documento riporta le disposizioni testamentarie che il Fabri avreb-
be dovuto attuare per conto della contessa De Solms e, al punto numero 5, 
il religioso afferma “Sono Convenuto con i RR. PP. Cappuccini affinchè si 
prestino in Tivoli con zelo tanto alla coltivazione spirituale delle orfane e 
degli orfani e dei scuolari delle Scuole Cristiane quanto all’utile di quella 
popolazione e perciò ha restituito il bellissimo ed amplissimo locale, Con-
vento e Chiesa già dai medesimi posseduto e quindi legittimamente compra-
to dalla Contessa Federica de Solms ed ho fissati patti e condizioni espres-
se nell’Istro. Dei 3 Giug. o 1836 (Copia Semplice d’Istromento di esibizione 
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L’edificio, composto da quattro piani, orto e giardino murato con 
cisterna e cortile, era stato ricevuto prima dal Fabri e poi da questi, 
con un atto registrato il 3 giugno 1836, restituito

con quegli utensili mobili ed attrezzi che vi sono, all’ordine de RR. 
PP. Cappuccini della Provincia romana all’oggetto, si prestino po-
tendo alle richieste che loro venissero fatte per il bene spiritua-
le della popolazione in Tivoli, e dell’Istituto della Dottrina cristia-
na ivi eretto coll’espressa condizione, e riserva che in qualunque 
tempo e, per qualunque ragione e circostanza dovessero i suddetti 
religiosi abbandonare il suddetto locale con i suoi annessi e con-
nessi, dovesse questo unitamente agli utensili mobili ed attrezzi da 
consegnarsi unitamente ritornasse in libera ed assoluta proprietà 
dello stesso monsignor Fabri o di Lui Eredi, salvo il pagamento 
da farsi al Sindaco pro tempore della suindicata Religione di quei 
utensili ed oggetti qualunque che potessero appartenere alla Stes-
sa Religione ad agli individui della medesima8. 

Nel suo testamento la contessa aveva predisposto, quindi, oltre al-
le opere da realizzare alla sua morte, anche i provvedimenti da pren-
dere nel caso in cui venissero, in qualche maniera, modificate da cir-
costanze esterne: il Fabri, infatti, nel sopraccitato documento del 13 
giugno 1836, dichiara che la De Solms gli ingiunse

di dichiarare che qualunque alterazione o diminuzione si preten-
desse coll’andare degli anni di fare alle opere pie di sopra accen-
nate, o qualsivoglia di esse, ed ai patti convenuti e stabiliti nei ri-
spettivi istromenti rogati come è detto di sopra, e cotale alterazio-
ne o diminuzione di opera pia o di patti potesse avvenire sia per 
fatto di governo sia per ordine di qualsivoglia autorità ecclesiasti-
ca o secolare, sia per comando di leggi generali o particolari, sia 
per supplire ad insinuazione dei Rispettivi Superiori locali sia per 
Moto Proprio dell’autorità di fatto e di diritto sia per circostanze 
di qualunque sorta gravi e gravissime mi ordinò, ripeto di dichia-
rare che quella o quelle opere sia che si volesse o che si volesse-
ro alterare da ciò che si è convenuto nella erezione resti o resti-
no ipso facto nulle come non fosse o non fossero mai state erette 
o fondate, e ciò senza bisogno di giudizio o sentenza di giudice, e 
che tanto il locale o locali, quanto le rendite rispettive siano ipso 
facto devolute alla famiglia del Sig. Gioacchino Fabri di Tivoli e 
sua dipendenza di generazione in generazione tanto per linea ret-
ta che trasversale, mascolina e femminina fino all’infinito, onde il 
capo di essa famiglia o sia il più prossimo nella linea discenden-

di spiegazione di fiducia fatta da Mons e Ill.mo e R.mo D. Andrea Canonico 
Fabri, come erede fiduciario della ch. Ma Contessa Federica de Solms ro-
gato dal Bartoli Not o Capitolino il giorno 13 giugno 1836 - Ibidem).

8 Copia semplice d’Istromento di ricezione del Convento de RR. PP. 
Cappuccini in Tivoli, rogato dal Tassi Notaro Capitolino (Ibidem). Cfr. O. 
d’Alatri art. cit., p. 49.
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tale al nominato sig. Gioacchino Fabri ne prenda subito il posses-
so ed il dominio utile senza nessun peso o limitazione come fosse 
la propria persona della defunta contessa.

La restituzione del convento ai Cappuccini, operata dal Fabri con 
il sostegno del cardinale Giacomo Giustiniani, protettore dell’Opera 
Pia “Federica di Solms” e con l’approvazione del pontefice Grego-
rio XVI, venne accolta con gioia sia dal Gonfaloniere di Tivoli9, sia 
dal vescovo Mons. Francesco Pichi, che inizialmente avrebbe voluto 
vendere l’ex-convento per poter “provvedere di Cappellano i Fratel-
li della Dottrina Cristiana”10. Una volta riavuta la loro sede, i pa-
dri Cappuccini iniziarono i lavori di restauro della chiesa prima, del 
convento poi11 e i magistrati di Tivoli12, per aiutare economicamen-
te la comunità religiosa, nella seduta del Consiglio comunale del 29 
gennaio 1839, aumentarono da 20 a 40 scudi la sovvenzione carita-
tiva annuale concessa13.

Frutto della nuova situazione politica fu la decisione assunta il 
9 febbraio 1871 dal consesso civico, dell’eliminazione del contribu-
to14. Su tale scelta sicuramente influirono le disposizioni del 7 luglio 
1866 di Soppressione degli Ordini e delle Corporazioni religiose e 
quelle del 15 agosto 1867 per la Liquidazione dell’Asse ecclesiasti-
co: attraverso esse, infatti, venne tolto il riconoscimento di ente mo-
rale a tutti gli ordini, corporazioni, congregazioni di carattere eccle-
siastico e il demanio dello Stato acquisì tutti i beni appartenenti alla 
Chiesa. Poiché la legge prevedeva che i Comuni potessero ottenere 
la concessione dei conventi, alla condizione che questi fossero im-
piegati per “pubblica utilità”15, quello di Tivoli deliberò di richiede-
re al demanio l’uso del convento dei Cappuccini per la realizzazio-
ne del cimitero cittadino. Come, infatti, è possibile leggere nel ver-

9 Ivi, p. 48.
10 Il Vescovo espresse tutta la sua gioia per la restituzione del convento 

in una lettera del 1 giugno 1836 diretta al Marchese Francesco Brancadoro, 
Sindaco Apostolico dell’Ordine (Ibidem).

11 O. d’Alatri art. cit., p. 51.
12 Dopo la caduta di Napoleone il pontefice Pio VII creò con motu pro-

prio del 1816 un nuovo sistema amministrativo: Tivoli divenne il capoluogo 
di uno dei due distretti della Comarca di Roma e la magistratura tiburtina 
fu composta allora da un Gonfaloniere affiancato da 6 anziani e 36 consi-
glieri, con l’assistenza di due deputati ecclesiastici (Vincenzo Giovanni Pa­
cifici, Il regolamento municipale tiburtino nella Restaurazione, in AMST, 
XLVIII (1975), pp. 173-182).

13 La decisione fu ratificata dal Governatore distrettuale il 23 febbraio 
1839, dietro richiesta del Gonfalone effettuata l’8 febbraio dello stesso anno 
(ASCT, Sezione preunitaria, n. 529 posiz. n. 41).

14 ASCT, Sezione postunitaria RGN 1.1 n. 1.
15 Legge del 7 luglio 1866, art. 20.



	 la storia del complesso dei cappuccini a ripoli	 173

bale del Consiglio comunale del 3 novembre 187416, per l’insisten-
za della presidenza di Roma e della Comarca, sin dal 1836 era stata 
deliberata la realizzazione del cimitero e 

quando si fu a stabilire l’ubicazione vari luoghi furono proposti, 
cioè Quintiliolo, S. Antonio, Reali e l’Aquaregna, ma per varie cir-
costanze e specialmente per difetto di sufficiente profondità di ter-
ra, furono tutti dichiarati inservibili e solo l’ultima, fu accettata 
come migliore. 

Il documento prosegue spiegando che dopo la realizzazione del 
progetto e l’espletamento delle pratiche burocratiche di natura reli-
giosa, molti defunti, dalle chiese in cui erano stati sepolti, vennero 
trasferiti nel nuovo cimitero.

Presto, però, 
sorse voce che anche questo terreno fosse disadatto all’uso pre-
scritto a causa dell’acqua che trovavasi a piccola profondità. Que-
sta voce forse mossa ad arte da chi non voleva il cimiterio, prese 
vaste proporzioni nel volgo, il quale era anche impressionato che 
per esso soltanto si fosse fatto il cimiterio, mentre i Signori, come 
essi dicevano, si sarebbero tumulati nelle Chiese. Fu tale la forza 
di questa voce che si sospese l’interramento di cadaveri nel cimi-
tero, e si continuò a seppellirli nelle chiese.

Dopo l’avvento nel 1870 dello Stato nazionale si chiese con in-
sistenza la sospensione dell’inumazione nelle chiese, tanto che il 9 
novembre 1873 il Consiglio comunale autorizzò la giunta a doman-
dare i locali dei Cappuccini o per stabilirvi un cimitero o per creare 
al loro interno un ricovero per i poveri del luogo17.

Nonostante il complesso religioso fosse ambito dal Comune, la 
comunità continuò a risiedervi fino all’occupazione del convento sta-
bilita dal demanio il 5 luglio 187518. In tale circostanza il padre guar-
diano, padre Francesco Saverio, per evitare anche la chiusura della 
chiesa, accettò di divenirne il rettore, cosa che gli consentì di tenere 

16 Deliberazione del Consiglio comunale di Tivoli. Sessione straordina-
ria autorizzata con nota 25.8 1874 n. 32224 (ASCT, Sezione postunitaria 
RGN 1.1 n. 2).

17 ASCT, Sezione postunitaria RGN 1.1 n. 2. Cfr. O. d’Alatri art. cit, 
p. 58. Il cimitero venne realizzato sulla via Empolitana ad 1.80 Km da por-
ta S. Giovanni. Tutta la documentazione relativa al progetto è conservata in 
ASCT, Sezione postunitaria RGN 132, Div. 3.a Sez. 11.a fasc. 8. A seguito 
della sua realizzazione, l’Intendenza di Finanza, il 9 giugno 1879, inviò al 
Sindaco di Tivoli l’ordine di spostare nel nuovo cimitero, a spese delle fa-
miglie, le salme dei defunti sepolti presso la chiesa dei Cappuccini (ASCT, 
Sezione postunitaria RGN 6.2 n. 131 fasc. “Domande e cessioni dei fabbri-
cati monastici”).

18 O. d’Alatri art. cit., p. 58.
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con sè un aiutante e un laico; inoltre, dato che i religiosi avevano la 
cappellania delle carceri, ad essi poté aggiungersi un terzo sacerdote 
ed un altro fratello laico, con mansione di servitore.

Successivamente, così come risulta dall’elenco dei Cappuccini pre-
senti nel convento dal mese di maggio al 23 novembre 1876, il nu-
mero dei religiosi arriva a sette19. Essi potevano disporre di un brac-
cio del convento costituito da nove camere da letto, una sala, un’altra 
camera per preparare il caffè ed una per prenderlo; inoltre poteva-
no utilizzare tutte le officine e le chiavi dell’orto che i religiosi, pur 
non avendone più la proprietà, riuscirono a conservare grazie all’in-
tervento di Generoso Proli e di Ignazio Carlandi, Sindaco apostoli-
co dei Cappuccini. I due, infatti, erano riusciti ad ottenere all’incanto 
l’affitto dell’orto e poi quello del convento che in un primo momento 
era stato aggiudicato da Andrea Fabri, ostile ai Cappuccini 20.

La situazione per i religiosi precipitò il 23 novembre 1876, al-
l’arrivo dell’ingiunzione di affitto della chiesa e della vendita degli 
utensili e degli arredi sacri. Comunque l’ordine non ebbe esecuzio-
ne ma l’Intendenza di Finanza autorizzò l’uso della chiesa solo ad 
un sacerdote e ad un inserviente. Intervenne allora il Vescovo, che 
si rivolse al deputato del collegio Pietro Pericoli, grazie al cui inte-
ressamento si potè riottenere la riapertura della chiesa da parte del-
la Direzione Generale per il Fondo del Culto21.

In seguito il Fabbri, erede De Solms, reclamò il possesso del 
complesso secondo le disposizioni testamentarie della contessa, ma 
la Prefettura di Roma gli riconobbe i diritti solo sul convento alie-

19 “Nota dei religiosi cappuccini esistenti nel convento di questa città di 
Tivoli dal mese di maggio fino al 23 novembre 1876” (ASCT, Sezione po-
stunitaria RGN 6.1 n. 12). I Cappuccini citati nel documento sono “P. Fran-
cesco Saverio da Beire-Vagenna, al secolo Matteo Salomone fu Michele An-
drea Salomone e Teresa Navia nato in Beire-Vagenna, li 21 marzo 1815. P. 
Elezeario da Carrù al secolo Gion Antonio Lubatti fu Matteo Lubatti e Bri-
gia Lubatti, nato in Carrù 22 Gennaio 1818. P. Tommaso da Cremolino, al 
secolo Alberto Tornielli, fu Simone Tornielli e Laura Turchi, nato in Cre-
molini 11 febbraio 1811. P. Bernardino da Pofi, al secolo Benedetto Salva-
tori, fu Francesco Salvatori e Angela Ma La Valle nato in Pofi 24Agosto 
1841. Fr. Anastasio dalla Screa, al secolo Gaetano Simonetti fu Anastasio 
Simonetti e Chiara di Pietro, nato in Screa 25 Febbraio1815. Fr. Camillo 
da Quiesa, al secolo Gion Antonio Quilici di Giuseppe Quilici e Innocen-
za Rovetti, nato in Quiesa 16 Agosto 1841. Fr. Felice da Masaccio, al se-
colo Luigi Uncini, fu Antonio Uncini e Felicita Tavani, nato in Masaccio 
17 Giugno 1817”.

20 Andrea Fabri si era aggiudicato l’affitto del convento per una diffe-
renza di 10 lire. Ben presto, però, con una scrittura privata recante la data 
del 23 ottobre 1876, decise di subaffittare il convento al Canonico De Fi-
lippis e al Proli (O. d’Alatri art. cit., p. 59).

21 Ivi, p. 60.
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nato secondo la legge e devoluto al demanio22. Così il 17 dicembre 
venne intimato ai religiosi di abbandonare la struttura ma questi, cer-
ti delle loro ragioni, rimasero ad abitarvi per tutto il biennio 1877-
7823. In seguito la situazione non migliorò; il convento continuava 
ad essere ambito dal Comune24 e a nulla valsero gli interventi della 
Curia per evitare che la chiesa passasse al demanio: il 13 dicembre 
1878 fu sbarrata d’autorità e furono concessi ai Cappuccini tre gior-
ni di tempo per abbandonarla25. Vista però la loro inottemperanza, 
il 2 gennaio 1879 l’Intendenza di Finanza di Roma inviò al Comu-
ne di Tivoli un’ingiunzione di chiusura della chiesa con l’invito ad 
adoperarsi per risolvere la questione pacificamente26.

Vennero allora concessi altri tre giorni di proroga27 ma alla fine, 
il 18 gennaio, si ebbe l’epilogo con la partenza dei Cappuccini.

I cittadini di Tivoli, facendo leva sull’importanza della presenza 
dei religiosi per sopperire alla mancanza di sacerdoti, cercarono di 
far revocare il provvedimento attraverso una petizione accompagna-
ta da una inutile lettera del Vescovo28. I Cappuccini furono ospitati 
presso il Collegio Irlandese; la chiesa e il convento, invece, vennero 
dati in consegna a Mario Astengo, primo direttore della “Casa di Cu-
stodia” o “Riformatorio”29.

Il complesso iniziò così un nuovo capitolo della sua storia: il 9 
giugno 1881, la Prefettura inviò al Sindaco un progetto per l’amplia-
mento della struttura in modo da “dare alla medesima quel maggiore 
sviluppo che esigono le moderne discipline carcerarie”30.

22 Documento del 12 Dicembre 1876 (ASCT, Sezione postunitaria RGN 
6.2 n. 131 fascicolo “Domande e Cessione dei Fabbricati Monastici”; O. 
d’Alatri art. cit., pp. 60-61).

23 Ibidem.
24 Ottavio d’Alatri parla di “laboriose trattative tra il Comune e la Pre-

fettura che vanno dal 4 giugno al 1 agosto 1878” (Ivi, p. 62).
25 C. Pierattini, G. De Medio, op. cit., p. 40. Ottavio d’Alatri sostiene 

che l’accanimento dell’Intendenza di Finanza contro i religiosi fosse deter-
minata dal sospetto che la cessione del convento al Comune sarebbe stata 
apparente perché nella realtà lo stabile sarebbe passato alla Curia Vescovile 
che vi avrebbe continuato a tenere i Cappuccini (O. d’Alatri art. cit., p. 61).

26 ASCT, Sezione postunitaria RGN 6.2 n. 131 fascicolo “Domande e 
Cessione di Fabbricati Monastici”.

27 Cfr. anche documenti del 7-11-13 gennaio 1879 (Ibidem).
28 ASCT, Sezione postunitaria RGN. 6.2, n. 133, div. 3.a Sez. 11.a, fasc. 

3 “Benefici vacanti. Denunzie. Economo e subeconomo”.
29 Il 23 marzo 1879 il Sindaco di Tivoli chiese all’Intendenza di Finanza 

la restituzione della “campana dei birri” data in prestito al convento in oc-
casione della seconda consacrazione della chiesa (Documento del 23 marzo 
1879. ASCT, Sezione postunitaria RGN 6.2 n. 131, fasc. “Domande e ces-
sione di fabbricati monastici”. Cfr. anche F. Mollo art. cit., p. 264).

30 Progetto d’ampliamento della Casa di Custodia di Tivoli. Al Sig. Sinda-
co di Tivoli (ASCT, Sezione postunitaria RGN 6.2 n. 73, fasc. 8, “Carceri”).
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Il documento, infatti, riporta:
da studi fatti di recente sopra luogo si è rilevato che alla insuffi-
cienza del fabbricato che serve attualmente ad uso di Casa di Cu-
stodia si può convenientemente provvedere utilizzando gli ex Con-
venti dei Cappuccini e delle Missioni edifici demaniali che trovan-
si già in possesso della Amm.ne Carceraria, e che alla mancanza 
di terreni, per l’avviamento dei giovani, provenienti da famiglie co-
loniche nella pratica dell’arte agraria, si può rimediare assai van-
taggiosamente profittando dei terreni demaniali che fanno corpo 
al convento dei cappuccini ed occupando in seguito a convenzio-
ne amichevole, o nella peggiore ipotesi ad espropriazione per cau-
sa di pubblica utilità, i terreni che intercedono fra lo stesso con-
vento dei Cappuccini e quello dei Gesuiti di proprietà dei Signori 
Bonatti, Lavaggi e Tadolini.
Questa combinazione metterebbe in grado l’Ammne di collegare 
questi ultimi due fabbricati in uno stabilimento unico, costituendone 
in pari tempo due Sezioni separate, da destinarsi una, cioè quella 
dei Gesuiti esclusivamente alle manifatture industriali, e l’altra, 
quella dei Cappuccini, coi terreni annessi alle lavorazioni agrico-
le, abbandonando così il progetto di prendere in affitto dei terre-
ni dall’Amministrazione dell’Ospedale, alla cui attuazione oppone-
vasi troppe difficoltà.
L’ex Convento delle Missioni poi formerebbe la terza sezione dello 
stabilimento e parebbe riservato a luogo di punizione dei giovani 
incorreggibili, ed a luogo d’espiazione del primo periodo di pena, 
secondo le norme che si ravviseranno più adeguate e che saranno 
a suo tempo determinate.
Organizzate in tal modo, lo stabilimento corrisponderebbe piena-
mente alla sua indole e acquisterebbe il suo vero carattere di ri-
formatorio della Gioventù traviata, di guisa che potrebbe il gover-
no, senza tema di far cattiva mostra citarlo a modello agli studiosi 
delle discipline carcerarie che saranno convocati ad un Congresso 
internazionale in questa Città, in tempo non tanto lontano […].

Il progetto della Prefettura ebbe il consenso del Consiglio comu-
nale e così, alla sezione Centrale già esistente, vennero aggiunte quel-
le della Missione e dei Cappuccini in modo da attuare un programma 
rieducativo di più ampio respiro per le attività lavorative.

Da alcuni stampati conservati nell’Archivio comunale, relativi al-
la procedura di ammissione dei minorenni presso il Riformatorio, si 
apprende che l’accesso di un ragazzo in una qualsiasi struttura pub-
blica era legato alla presentazione di una domanda – corredata di 
certificati di nascita e “sana e robusta costituzione” – al Presidente 
del Tribunale relativo alla circoscrizione di residenza. Dopo l’ordi-
nanza dell’autorità giudiziaria, la Direzione Generale dei Riformatori 
procedeva alla designazione dell’Istituto al minorenne a cui sarebbe 
stata impartita l’istruzione elementare e industriale. Il mantenimento 
dei giovani era gratuito solo nel caso di famiglie bisognose. Su ri-
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chiesta delle famiglie era possibile anche frequentare il Ginnasio; in 
tal caso la retta sarebbe stata maggiore31.

All’inizio del XX secolo, però, i ragazzi, dopo l’istruzione ele-
mentare, erano indirizzati alle attività di fabbro ferraio, falegname 
ebanista, sarto e calzolaio, come lo stesso sindaco di Tivoli riassume 
al collega di Isernia in una lettera del 3 agosto 190932.

I primi anni della sezione Cappuccini del Riformatorio si carat-
terizzarono per il lungo carteggio tra il Direttore e il Sindaco del-
la città volto a risolvere questioni di natura tecnica. Prima fra tutti 
la riparazione del muro di cinta, che necessitava dell’occupazione di 
una porzione di area comunale per basare tre speroni33.

Lo scambio epistolare tra il Sindaco e il Direttore riguardò an-
che i numerosi problemi legati al carente approvvigionamento idrico 
sia della sezione Centrale, rifornita dall’Acqua Marcia34, sia della se-
zione Cappuccini, servita dall’acquedotto Rivellese. In quest’ultima 
la mancanza di acqua venne lamentata per la prima volta nel luglio 
1911 a causa dell’esecuzione di alcuni lavori sulla conduttura prin-
cipale35. L’acqua infatti era stata tolta ad intervalli per provvedere 
ad un innalzamento dell’Acqua Marcia nell’Acqua Rivellese, vista 
la forte riduzione di portata di quest’ultima determinata dalla sicci-
tà che aveva colpito il fiume Aniene. In tale occasione l’Ingegnere 
dell’Ufficio tecnico comunale si rese conto di alcune ostruzioni nel-
le tubature della sezione Cappuccini ed eseguì dei lavori36, ma il 10 
ottobre 1926 il Direttore si rivolse al Commissario del Comune per 
occuparsi nuovamente del problema37. Venne allora eseguita una pe-
rizia volta a definire le cause della nuova mancanza di acqua, ma 

31 ASCT, Sezione postunitaria RGN 6.7 Cat. 7 Cl. 3, fasc. 11 “Riforma-
torio Governativo. Pratiche diverse” 1922-1931.

32 ASCT, Sezione postunitaria RGN 6.5 n. 34 fasc. 6 “Diverse 1905”.
33 Ibidem.
34 Il Sindaco il 5 settembre 1888 accordò al Riformatorio il pagamen-

to dell’affitto di 1/8 di oncia di acqua Marcia: il 3 settembre, infatti, il Di-
rettore aveva espresso le sue lamentele perché la Casa di Custodia non era 
inserita nell’elenco di coloro che avevano il diritto al pagamento dell’affit-
to (ASCT, Sezione postunitaria RGN 6.6 n. 35 fasc. 6 “Riformatorio gover-
nativo. Pratiche diverse”).

35 Relazione del 22 luglio 1911 (Ibidem).
36 Durante i lavori che interessarono l’acquedotto Rivellese ci si accor-

se che i tubi di terracotta della sezione Cappuccini erano ostruiti da infil-
trazioni di radici, così si provvide a sostituirli con altrettanti di ghisa. L’an-
no successivo vennero cambiate anche la cassetta di alimentazione del con-
dotto principale e il rubinetto che vi immetteva l’acqua, ritenuti inadeguati 
a mantenere un deflusso costante (Lettera dell’Ingegnere capo dell’Ufficio 
tecnico comunale del 24 giugno 1912 e lettera del 14 luglio 1912. Oggetto: 
rinnovazione della cassetta di misura al serbatoio dall’Acqua Rivellese per 
la diramazione della Sez.ne Cappuccini - Ibidem).

37 ASCT, Sezione postunitaria RGN 6.7 Cat. 7 Cl. 3 fasc. 6.
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questa, invece di dirimere la questione, finì per creare un contenzio-
so tra Comune e Riformatorio38.

Non ebbe esito invece un progetto di ampliamento del Riforma-
torio: esso prevedeva la realizzazione di una nuova struttura la quale, 
inglobando parte dell’ex convento con un accesso monumentale nel 
punto di incrocio tra gli attuali viale Trieste e Viale Tomei, avrebbe 
ospitato 400 giovani39.

Il 12 febbraio 1940, nella sezione Cappuccini, si ripresentarono 
le grane rappresentate dalla mancanza d’acqua40, la cui riduzione di-
venne talmente sensibile da rendere necessaria la sospensione delle 
irrigazioni del terreno agricolo annesso al complesso41. Il Comune 
decise allora di impiantare una pompa messa appunto dalle officine 
presenti nella stessa sezione ma l’intervento non fu risolutivo42.

In seguito il complesso venne colpito dai terribili bombardamen-
ti anglo-americani del 26 maggio e del 1 giugno 1944. È signifi
cativo del quadro, un telegramma con cui l’allora ministro dei Lavori 
pubblici, Pietro Mancini, avverte il Comune di aver autorizzato 
l’esecuzione dei lavori di riparazione dei danni bellici, per un impor
to pari a 800.000 lire43.

Dopo la fine del conflitto, vicino alla sezione Cappuccini, ven-
ne realizzato il primo palazzo, che destò preoccupazione, tanto da ri-
chiedere da parte del Ministero competente la sospensione dei lavori.

L’ultimo documento sulle vicende del complesso risale al 9 otto-
bre 1946. Si tratta di un invito per l’inaugurazione dell’officina mec-
canica motoristi presso la sezione Cappuccini destinato al Sindaco, 
che delegò il suo vice Olindo Galli44.

Solo nel 1979 il convento e la chiesa furono abbandonati dal 
Riformatorio, che nel frattempo aveva assunto il nome di “Istituto 
psicopedagogico A. Rosmini” per distinguersi dal Riformatorio vero 
e proprio “N. Tommaseo” di Viale Cassiano. I locali vennero così 
occupati da uffici comunali e la chiesa riaprì per l’assistenza spiri-
tuale del quartiere, sorto intorno ad essa45.

Francesca Mollo

38 Ibidem.
39 “Pianta Emo Salvati” (ASCT, Sezione postunitaria RGN 19.1, n. 6).
40 Dal 12 febbraio 1940 al 21 maggio 1941 (ASCT, Sezione postunitaria 

RGN 6.8 n. 43 fasc. 9 Cat. 7 Cl. 3).
41 Ibidem.
42 Biglietto postale di stato urgente del 27 agosto 1943 (ASCT, Sezione 

postunitaria RGN 6.9 n. 43 fasc. 8 Cat. 7 Cl. 3).
43 Telegramma del 29/11/1944 (ASCT, Sezione postunitaria RGN 6.9 n. 

43 fasc. 8 Cat. 7 Cl. 3).
44 Documenti del 10 e dell’11/10/1946 (Ibidem).
45 C. Pierattini, G. De Medio op. cit., p. 41.



Montecelio tutti hanno sentito raccontare in famiglia che 
una volta la processione in onore di S. Antonio Abate 
scendeva in piazza S. Giovanni lungo la scalinata co-
perta di fango ghiacciato e abbiamo immaginato i pe-
ricolosi scivoloni delle donne adorne di ori e vestite a 
festa con il corsetto di panno rosso, la vunnella di seta 

e i fazzoletti ricamati a maglia fissa1. La memoria popolare attribuiva 
la causa del trasferimento della festa dal 17 gennaio all’ultima do-
menica di settembre a incidenti di questo tipo, ma in realtà le cose 
non sono state così semplici.

Un documento veramente prezioso, conservato nell’archivio dio-
cesano tiburtino2, ci fornisce la base storica di questi racconti, resti-
tuendo la prima richiesta dei Fratelli di S. Antonio Abate al vescovo 
di Tivoli di poter celebrare solennemente la festa del Santo in una 
data diversa da quella fissata nel calendario liturgico:

LA FESTA DI S. ANTONIO ABATE A MONTECELIO 
ATTRAVERSO I SECOLI

1 La vunnella era la gonna a piegoline della veste di gala; di maglia fissa 
(tulle ricamato a filet e inamidato) erano lo scialle e il fazzoletto per la te-
sta. Sul costume femminile di Montecelio v. Celestino Piccolini, Una inci-
sione del Pinelli sul vestito delle donne di Monte-Celio, in “Atti e Memorie 
della Società Tiburtina di Storia e d’Arte” [da qui cit. “AMST”], XXX-XXXI 
(1957-58), pp. 91-95; Maria Sperandio, Il costume femminile di Montecelio 
e le vunnèlle, in “Aequa. Indagini storico-culturali sul territorio degli Equi”, 
25 (aprile 2006), pp. 29-33.

2 Archivio Diocesano di Tivoli [da qui cit. ADT], Montecelio, Pos. 12, 
busta A, fasc. 2. Sul Sodalizio di S. Antonio Abate v. Maria Sperandio, Le 
Confraternite monticellesi dal Cinquecento ad oggi, con la collaborazione 
di Edoardo Currà, Montecelio 2002 [da qui cit. Sperandio 2002], pp. 53-54.
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3 ADT, ivi. Questi i nomi dei soci fondatori: Giovan Domenico Scacchi, 
Francesco de Archangelis, Giulio Tuzi, Francesco Panicola, Raimondo de 
Rossi, Gioanni Piccoli, Antonino Pietrara, Gaudenzio Galera, Domenico An-
tonio Bucci, Girolamo Sperandio, Gregorio Sperandio, Giuseppe Chini, Pietro 
Galera, Francesco Stazi, Giulio Mattei, Bernardino Stazi, Biagio Piccolini, 
Giulio de Bonis, Antonio Banfi, Diego Marij, Giuseppe d’Antonio, Giuseppe 
Sartori, Gioanni Cerqua, Angelo Cerqua, Ilario Colatei, Pietro Lanciani, Ber-
nardino Colatei, Giovan Battista Ciccotti, Giacinto de Archangelis, Bernardino 
d’Aquinj, Filippo Moretti, Francesco Fedele, Luigi Gabrieli, Giacinto Forti-
ni, Damiano del Giudice, Antonio di Silvestro, Agostino d’Antonio, Andrea 
Maltese, Pietro Chini, Pietro Crespoli, Antonino Fedele, Marco Cicola, Do-
menico Ballacci, Pasquale Galera, Alessio Gentile, Liberato Cardoni, Dome-

Eccellenza Reverendissima
La Pia Adunanza de Fratelli di S. Antonio Abate eretta nel Co-

mune di Monticelli Diocesi di Tivoli Oratori Umilissimi di Vostra 
Eccellenza Reverendissima, ossequiosamente espongono, che ricor-
rendo annualmente la festa di S. Antonio il giorno 17 Gennaro, che 
essendo nel colmo dell’inverno per lo più s’incontrano tempi piovo-
si, e freddi eccessivi, che impediscono più delle volte solennizzare 
dai medesimi detta festa, come ancora la maggior parte de sudetti 
Fratelli in detto tempo ritrovandosi lontana dal Paese per attende-
re ai trasporti di calce e carbone sarebbe parimente priva di solen-
nizzare questo giorno festivo, a solennizzarlo con pompa maggiore 
bramerebbe trasportarlo in ogni anno la terza Domenica di Ottobre, 
nel qual tempo si trovano tutti in Paese, ed ogniuno può corrispon-
dere a pagare quella tangente tassata per tal festività. Pregano per-
tanto la bontà di V. Ecc.nza R.ma, onde si voglia degnare accor-
dare ai medesimi poter celebrare in detta Domenica la Messa vo-
tiva del Santo Cantata, promettendo li medesimi Fratelli di far ce-
lebrare anche una Messa Cantata il giorno 17 Gennaro per non la-
sciare in obblio questo dì che da molti, e precisamente da forestie-
ri viene riguardato come giorno festivo.

Sul retro della petizione, datata 9 ottobre 1858, il vescovo Carlo 
Gigli scrisse in latino: “Annuimus per hac vice tantum; quo ad fu-
turum recurrant Oratores ad S. Rituum Congregationem”, vale a dire 
“Si acconsente solo per questa volta; per quanto riguarda il futuro, i 
richiedenti si rivolgano alla Sacra Congregazione dei Riti”.

A presentare la richiesta erano stati i Fratelli della Pia Adunanza 
di S. Antonio Abate costituita formalmente agli inizi del XVIII se-
colo, come documenta il fascicolo contenente la Nota degli Fratelli 
della Festa di S. Antonio Abbate della Terra di Monticelli, ed obli-
gati di far detta Festa come costa per istrumento rogato dal Tra-
sciani il dì 17 Gennaro 1708. In essa ogni monticellese di vecchia 
data potrà scoprire qualche antenato che esercitava la professione di 
vetturale dalla fondazione del sodalizio al 1875, data a cui risalgono 
le ultime iscrizioni3.
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nico Antonio Trasciani, Giovan Battista Balestrieri, Giuseppe Salvatori, Giu-
seppe Cerqua, Giuseppe de Angelis, Domenico Marini, Francesco Egidi, Do-
menico Ciccotti, Filippo d’Antonio, Giovan Paolo Tuzj, Luigi Palozza, Giu-
seppe Cerqua fu Giovan Battista, Pasquale Lanciani.

4 ADT, Visita pastorale di mons. Annibale de Grassis, 1581, f. 196r. Sulla 
chiesa di S. Antonio v. Celestino Piccolini, Chiese di Monticelli, “AMST”, 
XI-XII (1931-32), pp. 357-360; Sperandio 2002, pp. 42-49.

5 Angelo Giordano Picchetti, Manoscritto del sec. XVII, senza titolo, 
Archivio Segreto Vaticano, fondo Borghese, busta 635, n. 233.

6 Libro Mastro de Beni Introito ed Esito della Cappella di S. Antonio 
Abate di Monticelli [d’ora in poi Libro Mastro]. Il libro, conservato a Tivoli 
nell’Archivio Capitolare del Duomo dopo lo scioglimento del sodalizio, mi 
è stato gentilmente segnalato nel 2016 dai responsabili dell’Archivio Dioce-
sano che sentitamente ringrazio.

7 Edoardo Currà ipotizza che la costruzione della cappella, in origine co-
perta con tetto a due falde, sia da collegare ai restauri avvenuti nel 1629 ad 
opera di Angelo Picchetti (Sperandio 2002, pp. 45-46).

8 Libro Mastro, f. 7r, v. Il compenso al Trezzini fu di 120 scudi circa.
9 Bernardino Trasciani, Memorie istoriche di Monticelli in Sabina e del 

convento e chiesa dei FF. Minori Osservanti sul Monte Albano, manoscrit-
to del 1770 ca., p. 63.

L’associazione spontanea dei confratelli di S. Antonio di Monti
celli è documentata fin dal 1581 nella Visita pastorale di mons. Anni
bale de Grassis alla chiesa rurale di S. Antonio4, “in qua est instituta 
confraternitas laicorum... in die tamen Sancti Antoni in ea celebra-
tur et confratres faciunt festum et convivium” (... in essa è istituita 
una confraternita di laici..., nel giorno di S. Antonio vi si celebra la 
messa e i confratelli organizzano una festa e un banchetto). Alla pri-
ma metà del XVII secolo risale la testimonianza di Angelo Picchetti5, 
primo storico di Montecelio:

Si celebra anco in questa chiesa solennemente e con gran fasto 
la festa di Santo Antonio Abbate, nel qual giorno da quelli che han-
no cavalli si fa il signore di essa, e con suoni e canti si fanno cele-
brare li divini ufficij e messe non solo da sacerdoti della terra, ma 
si chiamano anco i convicini, si pasteggia alla grande e per mag-
gior gusto del popolo si fanno correre e lottare de palij.

Le attività della Fratellanza o Sodalizio sono fedelmente registra-
te nel Libro Mastro della confraternita (fig. 1), che contiene l’elenco 
dei beni e il rendiconto annuale dei vari Camerlenghi (cassieri) dal 
17 gennaio 1772 al 28 settembre 19136.

Da tali rendiconti sappiamo che nel 1772 la Fratellanza aveva 
già portato a termine la ristrutturazione7 della graziosa cappella del 
Santo patrono, opera del maestro muratore Francesco Trezzini8, poi 
arricchita di stucchi ed eleganti motivi floreali (figg. 2-3), come atte-
sta la cronaca contemporanea di padre Bernardino Trasciani9: “Quin-
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Fig. 1 - Intestazione del Libro Mastro della Cappella di S. Antonio Abate.

Fig. 2 - Cappella di S. Antonio Abate, cupola decorata da Giuseppe Carmini.
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10 Libro Mastro, f. 24r, v. I colori costarono sc. 5,95. Nel decennio pre-
cedente Giuseppe Carmine aveva partecipato anche alla decorazione della vi-
cina chiesa di S. Maria Nova, sede delle confraternite del Gonfalone e del 
Rosario (Sperandio 2002, p. 23).

11 La statua esisteva già nel 1790 (ivi, f. 24v).
12 Archivio Comunale di Montecelio [da qui ACM], Inventario dei beni 

della Confraternita del Suffragio, 1840. L’iscrizione recita: Antonio coeno-
biarchae Caeciliae Roccho / patronis coelestibus / a maioribus aedem dica-
tam vetustate dilabentem / Societas Suffragj / cives Monticellenses Sodales 
Antoniani / stipe collata restaurandam curarunt / A. D. MDCCLXXXXI “La 

di siegue la cappella di S. Antonio Abbate nuovamente rimoderna-
ta di stucchi e cuppola, che ora la rende luminosa e magnifica per 
opera della stessa Confraternita”. La decorazione è opera del pittore 
Giuseppe Carmini (o Carmine), che la dipinse nel 179010: “Pagati a 
Giuseppe Carmini pittore sc. 45,65 per avere dipinta la nostra Cap-
pella come dalla riceuta”. Nella nicchia sull’altare era venerata la 
statua in terracotta di S. Antonio, poi distrutta da atti vandalici11.

Il sodalizio collaborò successivamente con la Confraternita del 
Suffragio e con la Comunità di Monticelli alla ristrutturazione in forme 
neoclassiche dell’intero edificio, avvenuta intorno al 1791, come ricor-
da l’iscrizione dipinta all’interno, sopra la porta della chiesa, dettata 
dal grande epigrafista Stefano Antonio Morcelli12 (fig. 4). Sono gli 
anni di maggiore floridezza del Sodalizio, che acquista ripetutamente 

Fig. 3 - Cappella di S. Antonio Abate, nicchia per la statua del Santo.
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Compagnia del Suffragio, i cittadini di Monticelli, i Sodali Antoniani, raccolto 
il denaro necessario, curarono il restauro di questa chiesa dedicata dagli ante-
nati ai patroni celesti Antonio cenobita, Cecilia e Rocco, rovinata dal tempo, 
nell’anno del Signore 1791”. L’attribuzione al Morcelli è contenuta in questo 
inventario, opera del sacerdote monticellese Filippo De Cesaris.

13 Libro Mastro, ff. 17r; 20r, v.
14 Ivi, f. 30v. Sulla base della colonna corre l’iscrizione: D(ivo). Antonio 

coenobiarchae aere sociatim collato Sodales d(onaverunt) MDCCXCVI. Pesa 
libre. 4 “A S. Antonio Cenobita i Sodali donarono nel 1796 con i frutti di 
una colletta sociale. Pesa libbre 4” (kg 1,360 ca.).

15 La celebre bottega Valadier in via del Babuino a Roma era allora ge-
stita dai figli del grande orafo Luigi (1726-1785).

16 Sperandio 2002, pp. 55-56.

oggetti d’argento: lampade per illuminare la cappella, un reliquiario, 
un calice, il diadema per la statua del Santo13. Fra questi spicca la 
bella mazza del Santo, trasportata dal Priore della Fratellanza durante 
le cerimonie, che nel 1796 andò a sostituirne una più antica14: “Per 
la nuova mazza del Santo in argento con suo piede a colonna di pe-
so libbre quattro, opera del rinomato Valadier15 e manifattura della 
medesima scudi Ottanta e baj. trenta” (figg. 5-6).

È probabilmente da allora che S. Antonio cominciò ad avere la 
meglio sui Santi titolari più antichi, Cecilia, Rocco e Sebastiano, in-
vocati contro il flagello della peste. Allontanatosi il triste ricordo del-
le epidemie, in paese prevalse il culto del Santo protettore degli ani-
mali, in particolare quelli da tiro e da soma, indispensabili strumenti 
di lavoro per chi, come i cavallari, era impegnato nel trasporto di ge-
neri molto richiesti in passato, la calce e il carbone. I numerosi but-
tari del paese, a cui era affidato il compito di aggiogare i buoi per 
arare la terra e sfamare il popolo, aderivano invece alla Congrega-
zione di S. Isidoro, patrono degli agricoltori, approvata ufficialmen-
te dal vescovo Giulio Matteo Natali nel 1780, con sede a S. Maria16.

Fig. 4 - Chiesa di S. Antonio Abate, epigrafe per il restauro del 1791.
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Fig. 5 - Mazza processionale d’ar
gento del 1796.

Fig. 6 - Mazza processionale, base con iscrizione.



186	 maria sperandio

17 Diffuso soprattutto nell’area marsicana e nella valle dell’Aniene (Rio
freddo, Arsoli...), il banchetto collettivo detto panarda è spesso presente nelle 
feste in onore di S. Antonio Abate. Questa è la prima, e finora unica, atte-
stazione di tale pratica a Montecelio.

18 Libro Mastro, f. 96r.

Lo spostamento della festa dalla terza domenica di ottobre all’ul-
tima di settembre avvenne solo nel 1907; è certo però che dal 1858 
in poi la solennità non venne più celebrata nel colmo dell’inverno 
ma nelle dolci ottobrate romane. Dal punto di vista formale il pro-
blema rimase immutato, perché la Chiesa non era incline a deroga-
re da quanto stabilito nel calendario liturgico. I confratelli continua-
rono allora a celebrare il Santo due volte l’anno, concentrando i fe-
steggiamenti popolari nella stagione più mite e mantenendo quel-
li esclusivamente religiosi al 17 gennaio, come dichiarato nella pe-
tizione del 1858.

Il citato Libro Mastro ci ha permesso di seguire passo passo l’e-
voluzione della festa. Dal 1772 al 1858 il Santo era regolarmente ve-
nerato il 17 gennaio, quando avevano luogo la solenne congregazio-
ne degli iscritti, il bacio della mazza del Santo, l’oblazione e la be-
nedizione degli animali. Tra i Fratelli di S. Antonio si sceglieva an-
nualmente il Festarolo o Signore della Festa, generalmente uno dei 
soci più facoltosi, che dava ospitalità in casa propria alla sacra im-
magine, offrendo una consistente somma in denaro alla Cappella. La 
processione si snodava dalla casa del Festarolo, che la precedeva sor-
reggendo il Santo, e dopo la solenne Messa cantata lo accompagna-
va dal nuovo Signore che lo avrebbe tenuto fino all’anno seguente; 
la chiesa e il percorso del corteo dovevano essere ornati con archi di 
mortella e festoni di verzura confezionati con l’aiuto dello spago, di 
cui è annotato il costo. I resoconti dell’Ottocento nominano spesso 
le due usanze popolari che si sono conservate fino al secondo dopo
guerra, il bacio del Santo e la benedizione degli animali, accompa-
gnate dall’oblazione (cerca o elemosina) tra i Fratelli, di cui viene 
regolarmente registrato l’ammontare.

Non mancava il momento conviviale, la panarda17 o piatto, at-
testato dalla presenza fra i beni della Compagnia delle stoviglie ne-
cessarie al banchetto; chi partecipava contribuiva con un’offerta. La 
prima menzione è del 1772, quando si acquistano 50 piatti di stagno 
del peso di 7,823 libre, che diventano 177 nell’inventario del 1786. 
Interessante l’elenco della Roba per servizio della panarda, conse-
gnata al nuovo camerlengo Antonio Sperandio nel 1861 da quello 
uscente, Antonio Piccolini: “119 piattini piani piccoli, 51 piatti ha 
quisa di scudelle, 24 bottiglie di cristallo, 48 bicchieri simili, 4 ticami 
piani con cuperchi, un ticame cupo senza cuperchio, 4 tirine con cu-
perchi, ecc.”, il tutto contenuto “in 3 cestre per aripone li sudetti og-
getti”18. Quest’agape tradizionale si è certamente trasformata via via 
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19 Il verbale allegato riporta i nomi degli altri confratelli, probabilmen-
te carrettieri di professione o appartenenti ad antiche famiglie di cavallari: 
Alessandro Fontana, Nicola Massucci, Mariano Piccolini, Vincenzo Ciaraglia, 
Angelo Fortini, Riccardo Cerqua, Carlo Aniballi, Gioacchino Sperandio, Ci-
priani, Alberto Moretti, Luigi Ciccotti, Ugo Mattei, Andrea Bufalieri, Alfredo 
Tuzi, Gaudenzio Stazi, Enea Tuzi, Antonio Cerqua, Orlando Spagnoli, Rinaldo 
Salvatori, Antonio Fortini, Aurelio Marini, Sabatino Pasquarelli, Ettore Tuzi.

nell’offerta di vino, uva e tocci (pezzi di ciambelle) ai festaroli, alle 
donne che indossano la vunnella e a tutto il popolo.

Anche la corsa a cavallo (palio o corsa alla stella) dovette es-
sere un elemento importante della festa popolare organizzata dai ca-
vallari, come testimoniano i manifesti degli anni Venti.

L’intervento della banda musicale a solennizzare la festa è at-
testato fin dal 1808, mentre per lo sparo con polvere sulfurea biso-
gnerà aspettare il 1861.

La festa e il mantenimento della Cappella del Santo erano fin 
dall’origine finanziati dalle rendite della Congregazione, provenienti 
per lo più da parecchi terreni dati in affitto (censi), o amministrati 
direttamente dai confratelli. Questi ultimi consistevano in due appez-
zamenti: dal primo in vocabolo Cupo (dell’estensione di tre quarte, 
mq 13.500 ca.) si ricavava un’entrata a grano e biada; dell’altro, un 
oliveto di 28 piante in voc. Capomozzo o Patrascia, si vendevano le 
olive o l’olio prodotto; ma già nella prima metà dell’Ottocento an-
che questi terreni erano talvolta dati in affitto. Tali entrate erano in-
tegrate dalla raccolta dell’oblazione dei fratelli in occasione del bacio 
del Santo, dalle offerte durante la benedizione degli animali e dal 
regalo del Festarolo dell’anno. Successivamente questo sistema ce-
dette il passo al versamento di una quota fissa (tangente) da parte 
di ogni socio, finché negli anni Venti del ’900 si giunse a chiedere 
un contributo al Comune.

Come già detto, dal 1908 in poi la festa ebbe luogo l’ultima do-
menica di settembre, ma si continuò a solennizzare anche il 17 gen-
naio, quando si benedicevano le bestie. Il nostro Libro Mastro si fer-
ma al 1913 con l’annotazione sui costi dei festeggiamenti, pari a lire 
7,65 per la Festa celebrata il 17 gennaro e a lire 21,50 per quella 
del 28 settembre, sulla quale abbiamo però un verbale a parte firmato 
dal camerlengo Celestino Di Carlo: da esso sappiamo che nella Con-
gregazione tenuta il 7 settembre 1913 i 28 confratelli riuniti insieme 
all’Arciprete elessero a maggioranza Deputati della Festa Raimon-
do Sperandio (non a caso di professione carrettiere), Arturo Stazi e 
Augusto Balestrieri. Furono scelti come revisori dei conti Oreste De 
Cesaris e Andrea Bufalieri19.

L’ultima fase di attività della Fratellanza si può seguire attraverso 
la documentazione restituita dall’Archivio Comunale di Montecelio, 
consistente in richieste al Comune da parte dei Deputati della Festa 
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20 ACM, 1920, dalla XII alla XV.
21 Di questo manifesto, estratto anni fa per essere incorniciato, si ignora 

l’originaria collocazione nell’ACM.
22 ACM, 1923, dalla I alla V.

e in una serie di interessanti manifesti, stampati in due o tre sezioni 
dalla tipografia tiburtina Majella di A. Chicca; finora abbiamo rin-
venuto solo 5 esemplari relativi agli anni Venti e quello del 1930.

Continuiamo quindi la nostra cronaca a partire dal 1920, quando 
i Deputati Raimondo Sperandio, Francesco Stazi, Enrico Tuzi e Ana-
cleto Balestrieri chiesero alla Giunta di “accordare un sussidio per 
aiutare a far fronte alle spese della festa”, segno evidente dell’impor-
tanza che questa aveva assunto per tutta la comunità di Montecelio20.

Il bel manifesto Liberty del 1921 conferma la nostra ipotesi21. 
Già a partire dall’intestazione “Festa popolare in onore di S. Anto-
nio Abate” si comprende che si tratta di una festa non ufficiale, in 
qualche modo “laica”, organizzata dai rappresentanti di una storica 
Congregazione della cittadinanza. Della tradizionale festa religiosa ri-
mangono il “Corteo degli iscritti alla Congregazione di S. Antonio i 
quali preceduti dal concerto porteranno in chiesa la statua del Santo; 
la messa cantata solenne, la benedizione durante i secondi Vesperi 
con la reliquia del Santo”. Il lunedì mattina ebbe luogo il “consueto 
solenne funerale in suffragio dei confratelli defunti della Congrega-
zione, e la Benedizione rituale degli animali dinanzi alla Cappella di 
S. Antonio”, mentre di pomeriggio si organizzarono “Corse di Ca-
valli sulla via Romana con ricchi e numerosi premi”.

Ma parecchie sono le innovazioni dovute ai cambiamenti sociali 
in corso: oltre al concerto bandistico, ai fuochi artificiali e all’innal-
zamento dei globi aerostatici, già presenti nella tradizione, troviamo 
la tombola di 500 lire, a beneficio dell’erigendo Monumento ai Ca-
duti in guerra.

Le novità continuarono con la festa del 1922, in cui ebbe luogo 
anche una corsa podistica.

Nel 1923 i Deputati Giuseppe Tuzi, Angelo Fortini e Cesare Ma-
rini tornano a chiedere fiduciosamente un sussidio alla Giunta, in-
sieme alla richiesta che la sera del 24 settembre “restino accese le 
lampade da mille candele”. La risposta è annotata in calce al foglio: 
“Si respinge per mancanza di fondi il concorso finanziario. Si con-
cede la luce”.

Anche senza il contributo comunale però la festa si svolse come 
quella dell’anno prima, annunciata da un allegro manifesto in stile 
floreale, stampato in tre pezzi nei colori della bandiera a sottolineare 
la prossima erezione del Monumento ai Caduti. Da notare il rilievo 
dato alla illuminazione della piazza del paese, “Piazza S. Giovanni 
sarà sfarzosamente illuminata a luce elettrica”, e la comparsa (qui 
documentata per la prima volta) delle “Corse di cavalli alla Stella”22.
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Per il 1924 abbiamo un altro manifesto liberty in tre sezioni (fig. 
7), che si distingue subito da quelli precedenti per la scomparsa del 
termine popolare che definiva la festa, sostituito da una precisa illustra-
zione del suo significato nel contesto storico-religioso di Montecelio: 
“I Fratelli di S. Antonio, stretti da sentimenti di vera fratellanza tri-
buteranno, nei giorni 27, 28, 29 settembre speciali onoranze al loro 
Santo Protettore. Le feste, di carattere eminentemente religioso-locale, 

Fig. 7 - Festa di S. Antonio Abate, manifesto del 1924.
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23 Bruno Balestrieri, Francisconata. Bernesca in dialetto monticellese 
(con note e commento), Roma 1978.

saranno intonate alle nobili tradizioni di fede, di grandiosità e di ospi-
talità del popolo nostro, alla rievocazione di usi e costumi, che fu-
rono ognora vanto di Monte Celio”.

Leggendo il manifesto si nota l’intenzione di magnificare l’e-
vento attraverso l’uso di un linguaggio immaginoso, ricco di ampli-
ficazioni e di termini letterari che destano l’interesse e l’ammirazio-
ne di chi legge, rivelando implicitamente l’identità dell’autore: con 
ogni probabilità il testo è uscito dalla feconda penna di Bruno Bale-
strieri, figlio del patrono (l’antico Festarolo o Signore della Festa), 
Vitaliano Balestrieri. Bruno era infatti un autentico cultore della lin-
gua e delle tradizioni del paese come dimostra la sua riuscitissima 
“Francisconata” in versi del 197423.

Del tutto nuovo il rilievo dato al costume monticellese, che se-
gna veramente l’inizio della connotazione folcloristica di questa fe-
sta, da allora sempre più legata al corteo delle vunnelle: “Ore 9,30. 
Solenne corteo per il trasporto dell’artistica Statua del Santo dalla 
residenza del patrono – Sig. Vitaliano Balestrieri – alla Chiesa. Per 
l’occasione numerose donne, lasciando l’elegante costume moderno, 
torneranno ad indossare quello che fu l’ammirato e ricchissimo co-
stume monticellese di altri tempi” (fig. 8).

Fig. 8 - Festa di S. Antonio Abate, fine Ottocento.
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24 ACM, 1925, dalla VIII alla XV.
25 ACM, 1928, dalla I alla V.

Della festa tradizionale si mettono in evidenza le due processio-
ni che accompagnano il Santo: quella del mattino dalla casa del pa-
trono alla chiesa, quella dopo le funzioni vespertine dalla chiesa alla 
casa del nuovo patrono.

Da notare, in questa vivace edizione della festa, la moltiplica-
zione degli eventi ludici programmati per lunedì pomeriggio (giuoco 
della padella, corsa nel sacco, assalto alle pignatte, gara dei macche-
roni ecc. ecc.) seguiti dalle consuete “Corse di cavalli al fantino”, in 
cui “I più esperti cavalieri monticellesi daranno prova della loro va-
lentia ippica e si disputeranno numerosi premi”.

Il manifesto si chiude con un plauso alla Banda musicale: “Per 
la circostanza i valenti elementi del nostro antico concerto cittadino, 
con alto senso di devoto entusiasmo e civico amore, con giusto or-
goglio artistico, diretti dall’intelligente cultore di musica Signor Na-
zareno Tuzi, si riuniranno e sosterranno tutto il servizio musicale”.

Il programma della festa del 1925, descritta in un manifesto a 
cornice geometrica, redatto in forma più semplice, presenta una inno
vazione di stampo moderno24: “L’antico e pomposo Costume Monti
cellese avrà una superba affermazione nel Concorso a premio bandito 
dal Comitato, che delegherà un’apposita giuria per destinare il pre-
mio alla giovane che indosserà il costume migliore per bellezza e ric-
chezza”. Da rilevare la messa solenne con musica eseguita da dilet-
tanti locali diretti dal maestro Nazareno Tuzi e il programma d’ono
re eseguito dal Concerto di Castelchiodato, comprendente “sceltissi-
me sinfonie e brani d’opera di Maestri italiani”.

In linea con i tempi moderni l’estrazione di una lotteria con vi-
stosi premi gastronomici e l’esecuzione di brillanti cantabili durante 
l’innalzamento dei palloni.

Nonostante il successo della festa nella sua nuova veste folclo-
ristica, nel 1928 essa non è ancora annoverata tra le feste patronali 
ufficiali, come si evince dalla risposta del Podestà alla richiesta del 
Prefetto di Roma Garzaroli di essere informato sulle feste tradizio-
nali del Comune25:

Le feste tradizionali che si svolgono durante l’anno in questo 
Comune sono tre. S. Antonio, 17 gennaio, in essa si porta in pro-
cessione la statuetta del Santo che è seguita da un corteo di donne 
vestite in costume. La seconda, l’ultima domenica d’Aprile, festa 
tutta votiva di penitenza in onore di Maria SS. La terza, che è la 
principale, l’ultima domenica d’agosto, con festeggiamenti religiosi 
e civili ecc.

Segno evidente che anche le autorità civili, come quelle religiose, 
non riconoscevano alla festa di settembre la qualifica di tradizionale, 
riservata solo a quella di gennaio.
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26 ACM, 1930, dalla I alla IV.
27 ADT, Montecelio, Pos. 18.

L’ultimo manifesto che presentiamo è del 1930 e già nell’austera 
cornice reca l’impronta del Ventennio, evidente dalla lettura del testo 
e dalle sigle ai lati dell’intestazione: l’O.N.D. (Opera Nazionale del 
Dopolavoro). Il programma, descritto in modo stringato, si distingue 
per lo spazio dato agli eventi profani rispetto a quelli della tradizio-
ne. Fra questi ultimi si nota la presenza della benedizione degli ani-
mali, mancante negli anni precedenti forse perché ancora celebrata 
in gennaio e rimandata a settembre per l’inclemenza del tempo. Da 
segnalare anche la celebrazione di una messa a S. Michele in ono-
re dell’Arcangelo nel giorno della sua festa liturgica (29 settembre).

Fra gli intrattenimenti popolari particolare spicco ha la “Festa 
dell’uva”, creata proprio nel 1930 dal Regime fascista per cercare 
consenso nelle classi contadine: a Montecelio fu accompagnata, co-
me prescritto dal Governo, da “carri allegorici e chioschi fioriti, fra 
canti e suoni”. Oltre alle gare e i giochi tradizionali, fra cui la Corsa 
della Stella, fu organizzata anche una corsa podistica di 3000 metri, 
riservata gli iscritti dell’O.N.D. e premiata con medaglia e diplomi26.

Interessante il commento ironico alla festa dell’arciprete don Et-
tore Pavoni, inviato nell’agosto del 1931 a Don Angelo Candidi, che 
ci dà lo stato della questione27:

Ad alcuni che volevano insistere per fare la Festa di S. An-
tonio Abate l’ultima Domenica di Settembre ho risposto che i Ve-
scovi hanno facoltà di concedere un trasferimento della Festa alla 
Domenica prima o alla seguente al giorno fissato dal Calendario 
(in Gennaio); che l’anno scorso, che volle farsi di settembre, fu in 
parte assorbita o comunque distratta dalla Festa dell’... uva; che 
non potrebbe pensarsi, come vorrebbero, alla prima Domenica di 
Ottobre (a cui si associa la Solennità del Rosario), né all’ultima di 
ottobre, Festa di Cristo Re, e che quindi non insistessero. Prevedo 
però che istigati da interessati e non devoti (leggi: gli esercenti!) 
vengano a Tivoli per riuscire all’intento. Io ho esposto quanto ho 
creduto bene di tentare per evitare il... Baccanale. Non ho alcuna 
difficoltà, però, a cambiare atteggiamento, qualora mi si dicesse di 
favorirli per disposizione del Vescovo.

Fu probabilmente l’ultima guerra, con i profondi sconvolgimen-
ti che la seguirono, a porre fine alla secolare attività della Fratellan-
za, ancora operante nel 1939, quando don Francesco Rusconi, am-
ministratore temporaneo delle Confraternite di Montecelio, chiedeva 
a suo nome di poter prelevare dalla cassa comune la somma neces-
saria per rifare la porta della chiesa di S. Antonio Abate.

Concludo ricordando che per volere dell’Autorità ecclesiastica la 
festa dell’ultima domenica di settembre è intitolata a partire dal 1960 
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28 Sulla venerazione per S. Antonio Abate a Montecelio v. M. Sperandio, 
Solennità religiose a Montecelio tra memoria storica e documentazione 
archivistica, in I Cardinali nel Lazio (“Lunario Romano”, XXXII, 2008), 
pp. 438-439, 466-469.

a S. Michele Arcangelo, come prescritto dal calendario liturgico28. Lo 
svolgimento della festa è rimasto quasi immutato per quanto riguar-
da il corteo in costume, diventato sempre più il centro folcloristico 
dell’evento, e comprende ancora la distribuzione al popolo dell’uva 
accompagnata dai tocci e dal vino.

L’antica festa dei cavallari sembrava ormai caduta in oblio, ma 
nel 1999 il Circolo Acli di Montecelio ha ottenuto dal parroco di fe-
steggiare di nuovo S. Antonio Abate il 17 gennaio: il corteo dei ca-
vallari del locale gruppo sportivo equestre trasporta l’antica mazza 
processionale d’argento da piazza S. Giovanni a S. Antonio, dove si 
celebra la messa al campo nello slargo di fronte alla chiesetta con 
successiva pittoresca benedizione degli animali (fig. 9).

Fig. 9 - Chiesa di S. Antonio Abate, benedizione degli animali, 2008.

Dopo l’abbandono e la spoliazione completa nei primi decenni 
del dopoguerra, questa chiesa, che conserva nell’abside un pregevole 
ciclo di affreschi del primo Cinquecento, è tornata ad essere oggetto 
di cure da parte dei monticellesi, grazie a un contratto di comodato 
fra la parrocchia di S. Giovanni Evangelista e il Comune di Guidonia 
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Montecelio, proprietario dell’edificio, stipulato nel 2001. Da allora 
sono state rifatte tutte le coperture, si è provveduto all’illuminazione 
esterna e interna e sono stati allestiti i banchi per i fedeli. Dal 2016 
il campaniletto a vela ospita due nuove campane elettrificate, donate 
dalle Acli e la chiesa viene di nuovo officiata in particolari occasioni 
(fig. 10). Per completare il restauro, sarà necessario rifare gli intona-
ci e provvedere a un decoroso arredo sacro, già iniziato con la col-
locazione sull’altar maggiore della copia della Madonna del Rosario 
del Sassoferrato, donata dai padri Domenicani di S. Sabina in Roma.

Fig. 10 - Chiesa di S. Antonio Abate. 18 gennaio 2016, riapertura al culto.

Mi sembra giusto quindi fare un plauso al Circolo Acli e ai ca-
vallari di oggi, che hanno avuto il merito di far rinascere la festa 
nel giorno proprio del Santo e di sottrarre a una rovina annunciata 
la chiesa che fu sede di uno dei più antichi sodalizi di Montecelio.

Maria Sperandio
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Relazione all’Assemblea Generale 
(Tivoli, 15 dicembre 2017)

Nel triennio 2015-2016-2017 il nostro sodalizio, seguendo 
la consolidata linea operativa, ha tenuto, ospite dell’Ammini-
strazione comunale, cicli stagionali di conferenze nel periodo 
primaverile e in quello autunnale, in questa sala delle Scude-
rie estensi. La Società ringrazia per la qualità e la serietà de-
gli interventi tutti i relatori. Sono stati in ordine alfabetico Ma-
ria Luisa Angrisani, Roberto Borgia, Piero Ceruleo, Valentina 
Cipollari, Francesco Ferruti, Cairoli F. Giuliani, Zaccaria Ma-
ri, Marcello Orlandi, Angelo Pacifici, Anna Maria Panattoni, 
Giuseppe Proietti, Lucrezia Rubini e Franco Sciarretta. 

Il numero dei presenti, nella massima parte dei casi, è sta-
ta confortevole e principalmente stimolante. Anche le “visite 
guidate” si sono svolte con un seguito attento e qualificato. 

Nella relazione precedente, svolta il 12 dicembre 2014, 
si era parlato di un clima di “collaborazione precisa e pun-
tuale” con la direzione della Villa d’Este, ma, non certo per 
responsabilità della Società, questo clima nei mesi successivi 
è stato infranto con pressioni insistenti, perentorie e, consen-
tite a chi vi parla, un giudizio personale, fastidiose, raccolte e 
ricostruite in termini diplomatici nell’editoriale “Villa d’Este, 
addio”, apparso nel volume dello stesso anno. 

CRONACA ED AVVENIMENTI
DI VITA SOCIALE 

ANNI 2017-2018
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Dopo un faticoso e assai dispendioso trasloco, è cominciata, 
grazie all’interessamento e all’appoggio dell’Amministrazione 
cittadina, guidata dal prof. Giuseppe Proietti, una fase nuova. 
Purtroppo il pur ampio locale e l’altro di dimensioni più ri-
dotte, posti nella nostra disponibilità, non hanno consentito di 
poter conservare interamente il materiale librario e documenta-
rio, raccolto in oltre 60 anni di puntuale e attento lavoro nelle 
stanze utilizzate dalla ricostituzione postbellica del sodalizio. 

Vista l’impossibilità di utilizzare altri locali comunali ido-
nei, la Società si è rivolta al Vescovo Mauro Parmeggiani, al 
quale è stato chiesto di accogliere temporaneamente presso la 
biblioteca diocesana nel palazzo del Seminario tutte le riviste, 
pervenute in cambio dagli istituti culturali non laziali. Il pre-
sule ha accolto con interesse la richiesta ed il nuovo sposta-
mento è stato effettuato. Periodicamente si provvede al trasferi-
mento delle pubblicazioni pervenute giunte al nostro indirizzo. 
Ovviamente il nostro sodalizio non ha cessato la spedizione 
degli “Atti” secondo il sistema praticato da anni. Considerato 
il rallentamento di molte pubblicazioni delle società storiche 
l’invio viene curato all’arrivo dei volumi. 

La prima parte di questa seduta è stata dedicata alla presen
tazione del 90° volume degli «Atti e Memorie», che reca la 
data – non è vanteria – dell’anno solare in corso. 

Signori consoci, 
voi non ignorate che in questo stesso periodo prenatalizio, nel 
2015 e nel 2016, abbiamo posto alla vostra considerazione i 
volumi 87° e 88°. 

Il volume comunque è disponibile da subito presso la “Cor-
niceria ’90” in via del Trevio. Doveroso è il ringraziamento per 
il titolare sig. Vincenzo Conti e i suoi collaboratori. 

La Società ha poi patrocinato la stampa dei volumi di Nico
demi e del catalogo “Le bellezze di Tivoli nelle immagini e 
negli scritti del Grand Tour”, curati dal consigliere prof. Ro-
berto Borgia e dell’opera commemorativa dei caduti tiburtini 
nella prima Guerra Mondiale, elaborato dal consocio Generale 
di Corpo d’Armata Angelo Pacifici.

Per quanto riguarda la nostra sede, dovremo tener conto 
dell’accessibilità del locale nell’edificio di piazza Campitelli, 
dandone tempestiva informazione sul sito web della Società, 
tenuto con attenzione quotidiana dal prof. Roberto Borgia. In-
dispensabili si sono confermati per il loro impegno organizza-
tivo ed operativo, il segretario prof. Candido, l’economo avv. 
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Ferrari e i consiglieri dott. Duranti e prof. Genga così come il 
supporto sulla stampa garantito dalla professoressa Panattoni.

È doveroso porre nel consuntivo del trascorso triennio la 
collaborazione offerta dai professori Giuliani, Sciarretta e da 
chi vi parla nell’organizzazione e nell’allestimento della mostra 
sul “Gran Tour”, di cui il prof. Borgia ha curato il catalogo 
informato e dettagliato, mostra chiusa nella prima decade dello 
scorso mese di novembre. Consiglieri della Società poi non 
hanno mancato di prestare ausilio alle iniziative in cantiere ri-
guardanti le Vestale Cossinia e il trasferimento dell’energia 
elettrica da Tivoli a Roma. 

Le iscrizioni – per spostarci su altro tema – continuano a 
essere oscillanti senza acquisire stabilità e senza raggiungere 
un solido decollo. La crescita del 2016 non è stata confermata 
dai dati del 2017. 

Purtroppo, e non da oggi, si deve lamentare il blocco dei 
finanziamenti pubblici e una sola è la sponsorizzazione otte-
nuta, quella delle Farmacie Tornaghi. Ringraziamo tutti coloro 
che continuano ad assicurarci il loro sostegno, invitandoli a far 
conoscere la nostra Società con la sua attiva e operosa vetustà. 
Vi anticipo poi che in caso di mia riconferma, proporrò nel-
la seduta di insediamento del nuovo Consiglio il varo di una 
sottoscrizione per la raccolta di fondi volti al restauro, final-
mente attento ed accurato, della coperta argentea del trittico 
del Salvatore, l’opera artistica più insigne dell’intera mega-
diocesi di Tivoli. 

Invitiamo nuovamente i soci, che non l’avessero fatto, a co-
municare il loro indirizzo di posta elettronica (o a correggere 
quello in precedenza indicato) e a segnalare eventuali cambi 
di residenza. 

Signori consoci, 
questo è il consuntivo del triennio 2015-2017. Il Consiglio di-
rettivo, nel rimettere il mandato, non può che esprimere voti 
per una attenzione sempre più intensa a sostegno della So-
cietà Tiburtina di Storia e d’Arte, che, a dispetto di ostacoli 
incredibili, è riuscita a continuare il proprio cammino, senza 
mai perdere di vista o smarrire la tradizione di serietà scien-
tifica e di obiettività storica, iniziata con il I volume apparso 
nel 1921, vale a dire 96 anni or sono. 

La relazione è stata approvata per acclamazione.
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Verbale del Consiglio Direttivo

I consiglieri eletti (Roberto Borgia, Pietro Candido, Ernesto 
Duranti, Massimo Ferrari, Francesco Ferruti, Adriano Genga, 
Cairoli F. Giuliani, Zaccaria Mari, Vincenzo G. Pacifici, Anna 
Maria Panattoni, Franco Sciarretta e Claudio Vecchi) si sono 
riuniti il 13 gennaio 2018 presso l’abitazione del Presidente, 
considerata l’indisponibilità della sala delle riunioni presso il 
Museo civico. 

All’unanimità, con l’astensione degli interessati, sono stati 
confermati, quale presidente il prof. Vincenzo G. Pacifici, quale 
presidente il prof. Cairoli F. Giuliani quale vicepresidente, il 
prof. Pietro Candido segretario e l’avvocato Massimo Ferrari 
economo.

Il Consiglio direttivo è tornato a riunirsi l’8 settembre, alle 
ore 15,30, presso i locali (sala conferenze) del Museo civico, 
in piazza Campitelli, si è riunito il Consiglio direttivo per di-
scutere e deliberare nel seguente O.D.G.:
1.	 vicenda delle conferenze del “Settembre tiburtino” e deter-

minazioni;
2.	 preparazione volume per il 2018;
3.	 preparazione volume per il 2019;
4.	 visite guidate (assicurazione eventuale) e VA-VE;
5.	 esposizione dei reperti già in possesso di S.R. De Angelis;
6.	 indicazioni per i collaboratori;
7.	 varie ed eventuali.

Presiede il presidente, prof. Vincenzo Pacifici; funge da 
segretario prof. Adriano Genga.

Constatato che sono presenti i consiglieri: Borgia, Candido, 
Duranti, Ferruti, Genga, Giuliani, Mari, Pacifici, Panattoni, 
Proietti, Vecchi, il presidente dichiara aperta la seduta.

PUNTO 1 – Il presidente rileva come il calendario delle confe-
renze della Società Tiburtina di Storia e d’Arte non sia presen-
te nel programma delle manifestazioni del settembre tiburtino.
Il consigliere Proietti, anche in qualità di sindaco di Tivoli, assi-
cura la predisposizione di un manifesto ad hoc, recante il calen-
dario delle conferenze della Società Tiburtina di Storia e d’Arte.
PUNTO 2 – Il presidente, ai fini della predisposizione del 
volume degli “Atti e Memorie”, relativo al 2018, propone di 
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includere i contributi dei seguenti autori: De Angelis; Di Pa-
squale; Mollo; Ferruti e di escludere i contributi degli autori 
Guidi e Petrini. 
Risulta inoltre ritirato, per il volume del 2018, il saggio del 
consocio reverendo del sacerdote Fabrizio Gioiosi “Le vedute 
del tempio di Vesta a Tivoli”.

PUNTO 3 – Il presidente, ai fini della predisposizione del vo-
lume degli “Atti e Memorie”, relativo all’anno 2019, propo-
ne, anche su indicazione da tempo fatta dal prof. Sciarretta, 
di dedicare il volume al prof. Pierattini nel 25° anniversario 
della scomparsa.
A tal fine, la prof.ssa Panattoni comunica ai consiglieri di aver 
contattato le figlie del prof. Pierattini per reperire il materia-
le, quasi tutto privato, in loro possesso. Il consiglio direttivo.  
Approva all’unanimità e senza astensioni, di dedicare il volume 
dell’anno 2019 al prof. Camillo Pierattini.

PUNTO 4 – Il presidente, vista la necessità di stipulare una 
polizza assicurativa per poter organizzare le visite guidate, pro-
pone al Consiglio – che approva – di prendere contatti con 
una società assicurativa per poter realizzare, nel pieno rispet-
to delle leggi, visite guidate per i soci.
Il prof. Ferruti propone di prendere appuntamento con il diretto-
re del polo museale di Villa Adriana e Villa d’Este “VA-VE”, 
dott. Bruciati, al fine di poter realizzare visite guidate gratuite 
per i soci. Il consenso sulla proposta è generale.

PUNTO 5 – Il presidente invita il consiglio in merito alla par-
tecipazione del sodalizio all’esposizione dei reperti già in pos-
sesso di Silla Rosa De Angelis, vicino da sempre all’attività del 
sodalizio fin dal periodo della presidenza del prof. Vincenzo 
Pacifici.
Il prof. Ferruti informa i consiglieri che curerà la pannellisti-
ca illustrativa della figura di S. R. De Angelis e propone il 
patrocinio della Società Tiburtina di Storia e d’Arte in quella 
sede. Tutti i consiglieri prestano il loro consenso.

PUNTO 6 – Il presidente, relativamente alla celebrazione nel 
2019, del settantacinquesimo anniversario del bombardamento 
della città, avvenuto il 26 maggio 1944, propone il consocio 
prof. Alcibiade Boratto, testimone dell’evento, quale relatore. 
Il Consiglio nella sua interezza sottoscrive l’indicazione for-
mulata dal prof. Vincenzo G. Pacifici.
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Il 27 ottobre il Consiglio direttivo è tornato a riunirsi pres-
so la sede del Museo civico per esaminare e discutere il se-
guente ordine del giorno: 
1) 	Elezione del presidente onorario; 
2) 	Surroga del consigliere prof. Giuliani con il primo dei non 

eletti; 
3) 	Nomina del vicepresidente; 
4) 	Iniziative da assumere per il centenario della Società 

Tiburtina di Storia e d’Arte (2020). 
La seduta è aperta dal presidente, che, constatato il numero 

legale (erano assenti il consigliere onorario prof. Proietti per 
gravi impegni istituzionali e la professoressa Panattoni per 
motivi di salute), passa all’esame dell’o.d.g. Esprime a nome 
dell’intero Consiglio e suo personale vivissime congratulazioni 
al prof. Cairoli Fulvio Giuliani per la sua chiamata a membro 
effettivo dell’Accademia dei Lincei, e propone la nomina a 
presidente onorario. Il Consiglio risponde con un applauso. 
Il prof. Giuliani ovviamente rimane a far parte integrante del 
Consiglio stesso. 

A questo punto è necessario provvedere alla surroga. Entra 
a far parte del Consiglio il consocio dott. Carlo Placidi, iscritto 
al sodalizio da decenni. 

Quale nuovo vicepresidente viene eletto all’unanimità il 
prof. Roberto Borgia, già Dirigente scolastico del Liceo clas-
sico “Amedeo di Savoia”, che resta responsabile dell’attività 
informatica. 

Si passa al vaglio delle prime proposte per la ricorrenza 
dell’attività secolare del sodalizio con proposte dei professori 
Candido, Ferruti, Sciarretta e Mari. 

Dietro loro sollecitazione è dato incarico al prof. Sciarretta 
di predisporre un dépliant illustrativo dell’attività della Società 
in occasione di una sua lectio magistralis presso il Liceo scien-
tifico “Lazzaro Spallanzani” e ai professori Mari e Ferruti una 
lettera di presentazione del nostro sodalizio da inviare ai diri-
genti degli istituti scolastici tiburtini.

Il Consiglio direttivo si riunirà, prima della presentazione 
del volume, ai primi del mese di dicembre.

P.C.
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206	 notiziario bibliografico

Bergomum, CIX-CX (2015-2016). 
Bollettino del Museo de Risorgimento (Bologna), a. LXII (2017). 
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RECENSIONI

Giorgio Bonacina, Obiettivo: Italia. I bombardamenti aerei delle città italiane 
dal 1940 al 1945, Mursia, Milano 2005.

Un libro sul secondo conflitto mondiale che, sia pur ricco e documentato 
di erudizione sulle armi e su numerosi episodi di guerra, si propone come 
“saggio critico che cerca la verità sotto le macerie” indagando sulle migliaia 
di civili italiani morti sotto le bombe, ma che ignora le vittime tiburtine.

Con un linguaggio che vorrebbe essere drammatico, ma che in talune 
circostanze risulta più adatto a una macabra cronaca nera e non a un saggio 
storico, l’Autore scivola su qualche imprecisione cronologica.

Anna Maria Panattoni

Martin Tombrägel, Die republikanischen Otiumvillen von Tivoli, Palilia 25, 
Wiesbaden: Reichert Verlag 2012, pagine 255.

Con la collana “Palilia” l’Istituto Archeologico Germanico di Roma of-
fre una nuova serie di pubblicazioni, con opere monografiche sulla ricerca 
archeologica in Italia. In particolare si cerca di fare spazio a nuove questio-
ni e metodi di ricerca innovativi, nonché argomenti spesso trascurati dall’ar-
cheologia classica. Oltre alle aree di ricerca archeologica vera e propria co-
me la scultura greco-romana, l’iconografia, l’architettura, la ricerca urbana 
e gli studi topografici, sono inclusi temi di storia sociale, economica e reli-
giosa, nonché materiali della cultura quotidiana. Nello stesso tempo è pre-
visto un supplemento alle opere stampate, mediante la fornitura digitale di 
materiali aggiuntivi.

Il venticinquesimo volume di Palilia offre un’analisi completa della sto-
ria architettonica delle ville che potremmo chiamare di lusso o villae urbanae 
(otiumvillen, con termine tedesco), cercando di sondare anche le origini di 
questi affascinanti edifici nel loro contesto storico-sociale. Non serve sotto-
lineare che il territorio dell’antica Tibur costituì uno dei centri più impor-
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tanti per l’insediamento di queste costruzioni a partire dall’età repubblicana. 
In estate, i senatori romani ed in generale tutte le nobili famiglie erano at-
tratti dalla fresca atmosfera del colle tiburtino per sfuggire alle cattive con-
dizioni climatiche di Roma, che, ricordiamo, era ancora piena di acquitri-
ni non ancora bonificati. 

Terreno ideale perciò per le villae urbanae, che, come ricordano Plinio 
il vecchio e Vitruvio, erano le residenze di campagna che potevano essere 
facilmente raggiunte da Roma (o da un’altra città) per offrire risposo e sva-
go per un periodo limitato di tempo. La villa urbana divenne poi una vera 
e propria sede di prestigio per i più ricchi ed un luogo di relazioni sociali. 
Col tempo la loro estensione superò quella delle domus della città, offren-
do tutte le comodità per il corpo e per la mente, come stanze per i bagni 
caldi e freddi, palestre, piscine, sale di lettura e biblioteche. Presenti ampi 
porticati che permettevano passeggiate in qualsiasi ora del giorno, le ville 
erano circondate da parchi e giardini molto curati. Naturalmente viene su-
bito in mente la villa per eccellenza, la Villa Adriana, e con un salto di di-
versi secoli la Villa d’Este, entrambe residenze utilizzate saltuariamente dai 
loro padroni (per la Villa d’Este siamo più informati: il cardinale Ippolito 
II vi dimorava in estate solo per qualche mese). 

Nel suo studio, Martin Tombrägel discute la genesi architettonica delle 
prime ville romane dedicate all’ozio (il termine non aveva un’accezione ne-
gativa come nel linguaggio attuale; otium suum consumpsit in historia scri-
benda, dice Cicerone, Brutus sive de claris oratoribus 24.93) a Tivoli. Una 
serie di imponenti residenze d’élite furono perciò costruite qui dall’inizio del 
II secolo avanti Cristo, utilizzando il caementicium, la nuova tecnologia di 
costruzione che diede il via a nuovi progetti architettonici. Il caementicium 
si trova spesso indicato in Vitruvio (De architectura 2.4.1) anche col nome 
di structura caementicia, ed è formato dalla unione di frammenti di pietra, 
di materiale cotto e di altri materiali da costruzione con la malta. La qua-
lità dei frammenti adoperati nella miscela, il loro taglio, la proporzione ri-
spettiva e la composizione della malta costituiscono criterî per la datazione 
di un tale sistema costruttivo, che fu invenzione prettamente romana e che 
dura ancora ai giorni nostri quasi senza varianti. «È incerto quando sia sta-
to scoperto l’uso della calce e quindi dell’opus caementicium; gli esempî più 
antichi datati in Roma sono i basamenti dei templi della Concordia (121 a. 
C.,) e dei Dioscuri (117) e in Pompei i templi di Apollo e di Giove, la ba-
silica, il grande teatro, le terme stabiane, ecc. Naturalmente, il trovare que-
sto nuovo sistema di costruzione, che si sostituì al vecchio opus quadratum, 
in monumenti pubblici, già verso la metà del sec. II a.C., fa supporre un pe-
riodo anteriore di almeno un paio di generazioni come preparazione, in fab-
briche di minore importanza, e quindi ne fa risalire gl’inizî verso il 200 a. 
C. Qualche incendio deve avere casualmente amalgamato una certa quanti-
tà di pietra calcare con una corrispondente quantità di tufo friabile (cappel-
laccio romano o pietra del Sarno) e dimostrata così la potenza coesiva di 
una tale miscela, più compatta della pietra stessa e molto adatta a collegar-
si con essa, speziata in minuti frammenti», Giuseppe Lugli, in Enciclopedia 
Italiana Treccani, 1931, s.v. Cementizia opera. 

Il Tombrägel presenta i suoi risultati in base ad osservazioni individua-
li, e tecniche di costruzione e fasi di costruzione di ogni singolo comples-
so. Il libro è diviso in una “parte tecnica costruttiva” (pp. 19-105), una “par-
te di architettura storica” ​​(pp. 107-189) e una “parte storica” ​​(pp. 191-225). 
Il catalogo comprende cinquantatré ville nella zona occidentale di Tivoli, e 
sette ville (dal numero 54 al 60) nella zona orientale. Il catalogo è orga-
nizzato topograficamente partendo da Nord, dal colle di Colle S. Antonio 
(n. 1) e terminando nella zona tufacea nella parte sud-occidentale di Tivoli 
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(n. 53). All’interno del catalogo le ville sono organizzate ancora una volta 
in base a riferimenti geologici. La descrizione di ogni villa si basa in gran 
parte, e non poteva essere altrimenti, sulle fondamentali pubblicazioni del-
la Forma Italiae (Cairoli Fulvio Giuliani, Tibur I-II; Zaccaria Mari, Tibur 
III-IV). Le descrizioni di Giuliani e Mari sono state completate principal-
mente per quanto riguarda la tecnica di costruzione e con aggiunte di indi-
cazioni delle misure. Quando non c’era la possibilità di esplorare un com-
plesso specifico, i parametri si basano esclusivamente sulla Forma Italiae. 

L’identificazione del materiale si riferisce alle stime dell’autore fatte in 
situ, proponendo una cronologia basata sulle tecniche di costruzione. La di-
scussione sulla denominazione di ciascuna villa tiburtina, sulla quale si so-
no sbizzarriti archeologi, eruditi e storici, non rientra nell’interesse del vo-
lume, considerato che nessuna delle ville tiburtine del periodo repubblicano 
può essere attribuita con certezza a determinati personaggi.

Considerando perciò che le ville nel testo e nelle illustrazioni non sono 
citate con il nome topografico, ma con un numero di serie, che deve esse-
re scomposto in una concordanza, l’identificazione delle ville esaminate ri-
mane molto difficoltosa e possiamo dire asettica. L’autore trova un filo co-
mune nei complessi esaminati, quello di una significativa separazione spa-
ziale tra due differenti zone con un differenziamento tra un sistema di al-
loggi superiore e un’area inferiore utilizzata a giardino. Perciò la zona resi-
denziale risulta ben separata dal giardino. Il volume merita ogni considera-
zione per la nuova luce che cerca di portare nella genesi e nella datazione 
dei complessi architettonici considerati e può essere un buon punto di par-
tenza per esami successivi.

Roberto Borgia

Adolfo Scalpelli, Tra storia e Memoria, a cura di Carlo Bernoni, Tivoli 2018.

Esce poco prima che vada in stampa questo volume, il catalogo, curato 
dall’arch. Bernoni, in fase con la mostra allestita al Museo civico di Tivoli 
e dedicata alla produzione pittorico-grafica di Adolfo Scalpelli, promessa 
dell’arte tiburtina, scomparso prematuramente al fronte nel corso del primo 
conflitto mondiale. 

Nato a Tivoli, il 29 giugno 1888, Adolfo, asp. Uff., cadde eroicamente 
il 23 agosto 1917 sul Kobilek ed “ebbe onorata sepoltura verso la strada 
di Baske, a quota 524”, a soli 29 anni, colpito da una pallottola austriaca 
sull’altopiano della Bainsizza, nel corso dell’XI battaglia dell’Isonzo.

Di lui la storia ricorda l’essere stato, a soli 14 anni, promettente alunno 
di Ettore Roesler Franz, incontrato casualmente: Adolfo, ragazzino, presta-
va servizio estivo come cameriere-tuttofare nel circolo dei Villeggianti, in 
Piazza Santa Croce a Tivoli, frequentato da illustri personalità della Cultura 
internazionale dell’epoca.

Imparò da Franz – che lo tenne accanto a sé come un figlio – il disegno, 
l’utilizzo della matita, del carboncino, del pastello, e l’uso sapiente dell’ac-
querello, che completò con le esperienze parigine che condussero Scalpelli 
a padroneggiare con maestria la tecnica ad olio.

Alla dolorosa scomparsa del maestro nel 1907, Adolfo entrò a far parte 
dell’Associazione degli Acquerellisti di Roma e poi si avviò, dopo il servizio 
di leva, allo studio nell’Académie Carrée di Parigi.

I soggiorni a Siena e in Val d’Aosta furono palestra delle sue vedute 
a completamento di quelle giovanili della campagna romana e dei panorami 
delle ville tiburtine. 
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L’esperienza militare in Libia lo introdusse agli orrori della guerra; alla 
difesa del Monte Cimone guadagnò la croce di San Giorgio; l’offensiva arma-
ta, alla testa del suo plotone, brigata “Girgenti”, lo strappò via all’esistenza 
terrena, stroncando la vita e le potenzialità artistiche inespresse. 

Il servizio civile come soccorritore nel territorio di Messina prima, di 
Avezzano e della Marsica in occasione della devastazione dei terremoti, 
completano il quadro umano di un “soldato-artista” tiburtino davvero speciale.

Dalle memorie non solo grafiche e pittoriche, ma anche private (corri
spondenza, materiale, effetti personali) ha fatto tesoro la famiglia e, in par-
ticolare, il nipote Carlo Bernoni, figlio della sorella di Adolfo, promotore e 
curatore dell’esposizione ospitata nel museo civico dal 20 ottobre 2018 al 
31 gennaio 2019 e presentata alla Città in allestimento davvero convincente, 
come affettuoso tributo alla memoria e all’impegno di una personalità meri-
toria, parzialmente sconosciuta ai più.

Anna Maria Panattoni



*	 Saggio sulla topografia fisica del suolo di Tivoli. Letto all’Accademia dei 
Lincei il 12 e 19 agosto 1824, Roma, nella stamperia del giornale, 1824. 

*	 Riflessioni geologiche sugli avvenimenti recentemente accaduti nel corso 
dell’Aniene lette all’Accademia dei Lincei nella sessione del dì 6 agosto 
1827, Roma, nella stamperia del Giornale Arcadico presso Antonio Boul-
zaler, 1827.

*	 Ragionamenti per la restaurazione de’ bagni minerali presso Tivoli, Roma, 
Tipografia delle Belle Arti, 1837. 

*	 Ragionamenti per la restaurazione de’ bagni minerali presso Tivoli. Con-
tinuazione e fine del ragionamento di A.C. per la restaurazione dei bagni 
minerali presso Tivoli letto alla Pontificia Accademia de’ Lincei nel dì 
28 settembre 1840, Tip. Belle Arti, 1840. 

*	 Risulta interessante ed utile, lontano dalle ricostruzioni enfatiche e campa-
nilistiche, conoscere una vicenda saliente della storia tiburtina del XIX e 
XX secolo attraverso una fonte “primaria edita” come gli “Atti Parlamen-
tari”. Nella seduta del 21 febbraio 1907, il deputato del collegio Alfredo 
Baccelli interroga il ministro delle Finanze nel gabinetto Giolitti [Fausto 
Massimini] “per conoscere se intenda accogliere i desideri espressi dal 
Consiglio comunale di Tivoli e contenuti nella relazione della Commis-
sione ministeriale per le acque dell’Aniene, desideri giustificati da ragioni 
di equità a favore degli interessi tiburtini”. Il sottosegretario competente 
[Marco Pozzo] così replica: “Per dirimere una lunga e intricata vertenza 
tra il demanio dello Stato, il comune e gli utenti di Tivoli, relativa ai di-
ritti che possano spettare tanto al comune che agli utenti sul ramo sinistro 
dell’Aniene che sottopassa quell’abitato, fu nominata una Commissione, 
costituita di funzionari dei ministeri delle Finanze e dei lavori pubblici, e 
di rappresentanti del comune e degli utenti di Tivoli, con intervento an-
che di delegati del Ministero dell’istruzione pubblica per gli interessi este-
tici attinenti alle celebri cascate tiburtine; Commissione la quale aveva il 
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compito di concordare uno schema di convenzione a transazione della 
complessa controversia. 

	 La Commissione ha esaurito il suo compito, ed ha rassegnato uno sche-
ma di convenzione che si dovrebbe stipulare tra il demanio, il comune e 
gli utenti, riuniti in regolare consorzio. Questo schema è stato approvato 
dal Consiglio comunale di Tivoli però non senza contrasti, e con voti af-
finché l’amministrazione delle finanze voglia addivenire a qualche con-
cessione in parziale modificazione dei patti e degli oneri che, secondo la 
schema preordinato dalla Commissione, verrebbero imposti al comune. 

	 L’onorevole Baccelli Alfredo chiede che, in relazione ai voti espressi dal 
Consiglio comunale di Tivoli, si voglia specialmente diminuire il canone 
di lire 3,000, che il comune dovrebbe corrispondere pel salto Lauri, e ri-
partire a metà le spese, abbastanza ingenti, di una perizia che è stata ese-
guita nel giudizio vertito, e che furono nello schema di transazione addos-
sato esclusivamente al comune. In seguito all’interrogazione dell’onorevole 
Baccelli, ho esaminato personalmente gli atti della vertenza, e, poiché un 
fatto nuovo è sopravvenuto, cioè la determinazione del Governo di appor-
tare alcune modificazioni alla legge sulla derivazione delle acque pubbli-
che, credo che lo schema di transazione possa venire rimesso nuovamente 
alla Commissione, affinché veda non sia il caso di qualche concessione, 
in relazione appunto alle modificazioni che verranno apportate alla legge 
sulla derivazione delle acque pubbliche dal disegno di legge che sta per 
essere presentato al Parlamento”. 

	 Nel ringraziare per la comunicazione ricevuta, Baccelli precisa e puntua-
lizza che “la questione del regime delle acque dell’Aniene non è soltanto 
di interesse locale, ma è anche, per alcuni aspetti, di vero interesse nazio-
nale. Ricorderete quali alte proteste sorsero dai più illustri artisti di Euro-
pa, quando l’ultima derivazione d’acqua concessa pose in pericolo l’inte-
grità delle cascate. 

	 Quella sonante forza di acque, che precipita dall’alto alla valle, è uno spet-
tacolo di grandezza, che a tutti noi interessa di conservare. Le cascatelle 
sono famose, anche nella storia, per la bellezza loro; e noi non dobbiamo 
in alcun modo deturparle. 

	 Intorno a questa forza d’acque si raccolgono, come l’onorevole Pozzo sa, 
molti opifici che fervono di lavoro; pei quali, anzi, l’industria nazionale 
ha compiuto grandi progressi, specialmente per la confezione della carta; 
e questi opifici danno alimento e vita a più migliaia di operai. 

	 È onesto e giusto che della ricchezza che in quel luogo nasce e si svolge 
traggano profitto principalmente coloro che in quel luogo sono nati. Già 
le opere dei pontefici furono consegnate alla città di Tivoli, furono con-
segnati ad essa i cunicoli e il canale derivatore; quindi il diritto della città 
di Tivoli su queste acque è consacrato ormai da un secolo di storia. 

	 Se l’amministrazione comunale, con oculata prudenza che merita encomio, 
anziché avventurarsi in una lite, la quale avrebbe potuto porre in forse l’e-
sistenza economica dell’intera città, volle accontentarsi della transazione 
proposta, questa però non è una ragione per non tenere conti dei voti che 
la cittadinanza e il Consiglio hanno espressi e che sono giusti ed onesti. 

	 Io voglio quindi confidare che l’onorevole sottosegretario di Stato e l’o-
norevole ministro condurranno in porto l’annosa questione, e la vorranno 
risolvere con quella cura gelosa che è da tutti richiesta per le bellezze na-
turali ed artistiche che sono patrimonio nazionale e per la prosperità eco-
nomica di quei cittadini. Io spero che la risolveranno con larga equità e 
di giustizia, poiché il demanio dello Stato non deve far lucro per sé, ma 
si deve mantenere in una sfera più elevata come padre comune di tutti, 
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e deve agire per la prosperità economica dei cittadini e per la giustizia” 
(pp. 12149-12150). 

	 Sull’immediato la situazione ministeriale diviene complessa e si rallenta 
con le dimissioni tanto del ministro quanto del sottosegretario. In ambito 
storico le considerazioni espresse da Baccelli rendono meritorio lo sfor-
zo compiuto dall’Amministrazione comunale per l’inserimento dell’area 
completata dai templi detti della Sibilla e di Vesta come 54° sito italiano 
nel Patrimonio mondiale dell’Unesco. Purtroppo il tentativo è stato boc-
ciato, con motivazioni francamente enfatiche, a vantaggio del centro in-
dustriale di Ivrea.

*	 Al termine di una lunga ricerca sono riuscito a rintracciare [e ad acqui-
stare] un volume di 280 pagine in una edizione apparsa nel 1970 presso 
l’editore Mursia, opera di Giorgio Bonacina, intitolato Obiettivo: Italia. 
I bombardamenti aerei delle città italiane dal 1940 al 1945. L’obiettivo 
era quello di ottenere una ricostruzione, anche breve e schematica, del-
le crudeli distruzioni subite dalla nostra città nel 1944. La delusione ha 
avuto un primo e definitivo riscontro nella consultazione delle località ci-
tate. Gli unici centri vicini indicati sono Guidonia e Frascati. Della pri-
ma si parla per l’aeroporto mentre per l’altra si riferisce del pesantissimo 
bombardamento subito tra l’8 e il 9 settembre 1943, dovuto alla presenza 
di un quartiere generale tedesco. Il lavoro è gravemente privo di misura: 
nonostante il titolo, al 1944 sono dedicate appena 9 pagine (pp. 258-266). 
Unico dato ufficiale e non ricavato da ricerche archivistiche è quello for-
nito dall’Istituto Centrale di Statistica nel 1957. Tra il 9 settembre 1943 
e il 25 aprile 1945 risultano morte 43.402 persone (22.363 di sesso ma-
schile, 19.057 di sesso femminile e 1.982 militari). L’autore, graziosa-
mente, concede che “queste cifre, sebbene tragiche, possono essere infe-
riori al vero” ma si affretta a sottolineare in misura non superiore al 10%.

*	 Nell’articolo La Marcia su Roma: colpo di Stato per telefono, pubblicato 
il 15 ottobre 1972 sul “Corriere della Sera”, secondo la miliardesima ri-
costruzione fatta sulla vicenda, Indro Montanelli scrive che “il 28 ottobre 
[1922] era un sabato, pioveva come Dio la mandava, e le 40 o 50 mila 
camicie nere concentrate a Monterotondo, Santa Marinella e Tivoli, in-
freddolite e affamate, non sapevano se avrebbero marciato o no”. 

*	 Fra le pubblicazioni più recenti dedicate al santuario d’Ercole ricordiamo 
la guida, a cura di Maria Grazia Fiore, con testi di Filippo Coarelli, Il 
santuario di Ercole Vincitore a Tivoli, Milano, Electa, 2011, che è ap-
prezzabile soprattutto per il ricco corredo illustrativo, nel quale spiccano 
le modellazioni tridimensionali dovute a Giancarlo Verzilli, che propon-
gono nuove ipotesi ricostruttive, specialmente per quanto riguarda il por-
tico superiore (p. 36) e la scaenae frons del teatro (p. 38), mentre quella 
della facciata del tempio (p. 56) è opera di Giancarlo Micheli. A p. 3, 
inoltre, tra i consulenti scientifici compare il nostro vicepresidente Cairoli 
Fulvio Giuliani e, tra coloro che hanno contribuito al recupero del san-
tuario con scavi, ricerche e documentazione grafica, il nostro consigliere 
Zaccaria Mari.

*	 Numerosi riferimenti a Subiaco sono contenuti nel volume, a cura di Luca 
Creti, La cattedrale cosmatesca di Civita Castellana (Atti del Convegno 
Internazionale di Studi, Civita Castellana, 18-19 settembre 2010), Roma, 
“L’Erma” di Bretschneider, 2012. Dale Kinney, Romanità a Roma: le ba-
siliche del XII secolo fra tradizioni e innovazioni, pp. 53-75, ricorda a p. 
71 che la chiesa di S. Scolastica in massa Iuliana sull’Esquilino era si-
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tuata all’interno di una proprietà dell’omonimo monastero sublacense, il 
cui campanile (1053) costituirà uno dei precedenti delle torri campanarie 
romane (p. 72). Daniela Esposito e Patrizio Pensabene, Il cantiere e il 
reimpiego nella cattedrale di Civita Castellana, pp. 121-165, fanno rife-
rimento anche al chiostro cosmatesco di S. Scolastica (p. 159, scheda n. 
12D), che viene menzionato ancora da Giorgia Pollio, I disiecta mem-
bra degli arredi liturgici “cosmateschi” del duomo di Civita Castellana, 
pp. 205-215. L’A. descrive una testina dal sorriso beffardo (p. 213, con 
nota 20 e fig. 18), inserita nelle spirali di una colonnina tortile del brac-
cio meridionale del chiostro. I problemi cronologici di quest’ultimo sono 
affrontati nella prima parte (Luca di Cosma: una precisazione sulla sua 
attività, pp. 217-222) dell’intervento di Manuela Gianandrea, Drudo de 
Trivio e Luca di Cosma. Gli artisti, le opere e il loro intervento a Civita 
Castellana, pp. 217-232. La studiosa pensa che il chiostro sia stato co-
struito da Jacopo il Vecchio con l’appoggio di papa Innocenzo III (1198-
1216) e che di questa prima fase rimanga soltanto il suo lato sud, mentre 
gli altri tre lati sarebbero stati quasi completamente ricostruiti dal figlio 
Cosma e dai nipoti Luca e Jacopo il Giovane durante l’abbaziato di Lan-
do, che viene di solito fissato agli anni 1227-1243. In realtà la sua nomi-
na ad abate di Subiaco dev’essere anticipata al 1218-19, come attesta il 
giuramento a lui prestato dal chierico Oddo davanti al vescovo di Tivoli 
Claro (1219-1248), sul quale vengono ricordati i contributi di Giuseppe 
Cascioli in “Atti e Memorie”, IV (1924), pp. 163-164, e del nostro con-
sigliere Franco Sciarretta, Storia di Tivoli, con il patrocinio della So-
cietà Tiburtina di Storia e d’Arte, Tivoli 2003, p. 135. La ricostruzione 
del chiostro si sarebbe resa necessaria per i danni provocati dal terremo-
to del 1216 o da quello del 1227, che però sono stati fortemente messi in 
dubbio. Come la Gianandrea riferisce infatti a p. 221, nota 21, il primo 
sisma viene ritenuto incerto dall’Istituto Nazionale di Geofisica e Vulca-
nologia o addirittura mai avvenuto da Rita Di Giovambattista e Andrea 
Tertulliani in “Atti e Memorie”, LXIX (1996), pp. 7-17, che escludono 
anche si sia verificato il terremoto del 1227. D’altra parte, se anche acco-
gliessimo la teoria dell’A., riuscirebbe difficile spiegare perché un evento 
sismico avrebbe lasciato pressoché intatto il lato sud del chiostro, provo-
cando invece la rovina totale degli altri tre, al punto da rendere necessa-
ria la loro ricostruzione. Sembra quindi più logico affermare che Jacopo 
il Vecchio abbia eretto il solo lato sud del recinto, lasciandolo “satis de-
forme quam imperfectum”, cioè incompiuto, come recita la Cronaca Su-
blacense di Cherubino Mirzio (1628-30). Cosma e i figli Luca e Jacopo 
il Giovane lo avrebbero completato con gli altri tre lati (“explerunt”, co-
me reca l’iscrizione sul lato ovest) al tempo dell’abate Lando (1218/19-
1243), che “quasi de novo” lo “construxit”, secondo l’espressione usata nel 
Chronicon Sublacense. Il “quasi” indica che non si trattò di una costru-
zione totalmente nuova, appunto perché il lato sud già esisteva. Dopo la 
sua erezione i lavori dovettero essere sospesi, forse per la morte di Inno-
cenzo III (1216) che li aveva sostenuti e sicuramente per quella di Jacopo 
il Vecchio che li aveva iniziati. La scomparsa di quest’ultimo e l’assun-
zione della sua bottega da parte del figlio Cosma vengono infatti collo-
cate intorno al 1215 da F. Gandolfo, s.v. Cosma di Iacopo di Lorenzo, 
in Dizionario Biografico degli Italiani, XXX (1984), ora consultabile al 
link http://www.treccani.it/enciclopedia/cosma-di-iacopo-di-lorenzo_(Di-
zionario-Biografico)/. La ripresa della costruzione del chiostro potrebbe 
essere avvenuta subito dopo l’elezione dell’abate Lando, che ebbe luogo 
nel 1218 o 1219, quindi a pochissimi anni di distanza. Il chiostro sarebbe 
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dunque rimasto incompiuto solo per un breve lasso di tempo, il che spiega 
anche perché Luca, insieme al padre e al fratello, si sia ispirato alle scelte 
artistiche del nonno, come la Gianandrea afferma giustamente a p. 232. 

	 Una citazione del chiostro di S. Scolastica è contenuta infine nel saggio 
di Maurizio Caperna, Tra amministrazione pontificia e nuovo Stato uni-
tario: vicenda, protagonisti e aspetti significativi del restauro del portico 
del duomo di Civita Castellana, pp. 315-332. A p. 318, nota 10, l’A. ri-
corda infatti che il chiostro è rappresentato in alcune delle tavole contenu-
te nell’opera di J.B.L.G. Seroux d’Agincourt, Storia dell’arte col mezzo 
dei monumenti dalla sua decadenza nel IV secolo fino al suo risorgimen-
to nel XVI, trad. it., Milano 1824-25.

*	 Antonio di Benedetto Aquili, più noto come Antoniazzo Romano (Roma, 
1435/40-1508), fu annoverato da Giorgio Vasari tra i pittori “dei miglio-
ri che fussero allora in Roma”. Il suo nome venne però dimenticato nei 
secoli XVII e XVIII, per essere riscoperto soltanto nella seconda metà 
dell’800. A partire dagli anni ’20 del secolo scorso gli studi si sono ri-
volti all’individuazione delle sue opere a Roma e nel Lazio, attribuendo-
gli spesso, nell’entusiasmo per la sua “resurrezione”, tavole e altri dipinti 
che a un più attento esame sono stati assegnati invece ai suoi allievi o ad 
esponenti di scuole pittoriche gravitanti nell’ambito umbro-laziale. Quan-
to mai opportuna è giunta perciò la mostra recentemente dedicata ad An-
toniazzo, che si è tenuta nelle sale di Palazzo Barberini dal 1° novembre 
2013 al 2 febbraio 2014. Il suo catalogo, a cura di Anna Cavallaro e 
Stefano Petrocchi, Antoniazzo Romano Pictor Urbis, 1435/1440-1508, 
Cinisello Balsamo, Silvana Editoriale, 2013, contiene numerosi richiami 
a opere dell’artista e di altri pittori del ’400 presenti nella regione tiburti-
no-sublacense. S. Petrocchi, Roma 1430-1460. Pittura romana prima di 
Antoniazzo, pp. 12-19, menziona alle pp. 15-16 la Madonna di Palomba-
ra Sabina e il S. Vincenzo Ferreri di S. Biagio a Tivoli, assegnati ad An-
tonio da Viterbo, e a p. 18 la tavola con S. Liberata nell’omonima chiesa 
di S. Angelo Romano, più vicina alle prime opere reatine di Antoniaz-
zo. A. Cavallaro, Antoniazzo Romano, pittore “dei migliori che fusse-
ro allora in Roma”, pp. 20-47, menziona tra i committenti dell’artista il 
tiburtino Clemente Brigante Colonna (p. 22) e sottolinea che il trittico con 
la Madonna col Bambino e i Ss. Francesco e Antonio, eseguito nel 1467 
per la chiesa di S. Francesco a Subiaco, illustra la “svolta rinascimenta-
le” di Antoniazzo, determinata dall’influsso di Piero della Francesca (p. 
23). La studiosa si sofferma inoltre (p. 31 e p. 33, fig. 7) sul S. France-
sco proveniente dalla chiesa di S. Maria Maggiore a Tivoli, che nel 2013 
risultava ancora in collezione privata americana. Dal 2017 la tavola si 
trova invece al Metropolitan Museum di New York, come si può legge-
re nel link https://www.metmuseum.org/art/collection/search/692597, dal 
quale si evince anche che, purtroppo, non è attualmente esposta al pubbli-
co. Non viene fatto cenno, invece, della tavola con S. Antonio di Padova, 
tuttora conservata nella stessa chiesa, mentre un’altra opera tiburtina as-
segnata ad Antoniazzo è il ciclo di affreschi nel presbiterio della chiesa 
di S. Giovanni Evangelista (p. 38 e fig. 11), nel quale la Cavallaro rico-
nosce differenze di stile che attribuisce alla presenza di collaboratori del 
maestro, il cui intervento diretto sarebbe riscontrabile negli Evangelisti e 
Dottori della Chiesa sulla volta. Dal punto di vista “tiburtino” ci sarem-
mo augurati un maggiore approfondimento delle problematiche iconogra-
fiche e stilistiche legate agli affreschi, sulle quali ci riserviamo di espor-
re una nostra idea avendo a disposizione uno spazio maggiore di quello, 
ovviamente limitato, concesso dalle presenti segnalazioni.
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	 La seconda parte del catalogo è costituita dalle schede delle opere espo-
ste nella mostra, alcune delle quali già citate nei saggi introduttivi: il S. 
Vincenzo Ferreri di Antonio da Viterbo (pp. 70-71, scheda n. 2, di S. 
Petrocchi), la S. Liberata di Sant’Angelo Romano (pp. 72-73, scheda n. 
3, dello stesso) e il trittico di Subiaco (pp. 78-79, scheda n. 6, di A. Ca­
vallaro). Nella scheda n. 25 (pp. 116-117), poi, Giorgio Leone tratta del 
Salvatore di Sutri (fine del XII – inizio del XIII secolo), del quale sotto-
linea le differenze con quello di Tivoli, che probabilmente aveva sostitu-
ito l’Acheropita romana come “riferimento iconografico e devozionale” 
delle immagini del Salvatore presenti in numerosi centri laziali. Anco-
ra A. Cavallaro nota le somiglianze del S. Antonio di Padova nel Museo 
Civico di Rieti (pp. 124-125, scheda n. 29) con il già citato S. Francesco 
proveniente da Tivoli e successivamente ricorda che il S. Vincenzo Fer-
reri del convento romano di S. Sabina (pp. 134-135, scheda n. 33) è sta-
to attribuito anche al cosiddetto Maestro di Tivoli. Una possibile relazio-
ne con la nostra città viene individuata da Daniele Ferrara nel paesaggio 
con centro abitato su un colle che fa da sfondo alla Natività della Galle-
ria Nazionale d’Arte Antica di Palazzo Barberini (pp. 136-137, scheda n. 
34), mentre Daniela Feudo assegna alla bottega di Antoniazzo l’Annun-
ciazione di S. Maria del Gonfalone a Palombara (pp. 140-141, scheda n. 
36), sulla quale cita anche l’articolo pubblicato da P. Aebischer (e A. Pe-
trini) in “Atti e Memorie”, LXVI (1993), pp. 147-163.

*	 Eliana Billi, Cercando l’«incanto fantastico di colorito»: restauri italiani 
di monumenti medievali nel XIX secolo, in “Bollettino Telematico dell’Ar-
te”, n. 737 (26 ottobre 2014), ricorda che l’architetto lucchese Giuseppe 
Pardini (1799-1884) restaurò quasi tutte le chiese medievali di Lucca tra 
il 1839 e il 1877, in qualità di Membro della Commissione di Incoraggia-
mento di Belle Arti, Arti e Manifatture della città toscana. In questi inter-
venti riservò particolare attenzione al colore, valendosi degli studi condot-
ti in gioventù sui monumenti greci e romani, come attestano gli stupendi 
disegni di alcuni pavimenti policromi di Villa Adriana, uno dei quali, ri-
salente al 1829, è riprodotto alla fig. 2. L’articolo è consultabile al link 
https://www.bta.it/txt/a0/07/bta00737.html. 

*	 Nel volume, a cura di Fabrizio Capanni e Giampiero Lilli, Le cattedra-
li del Lazio. Ecclesia semper reformanda. L’adeguamento liturgico delle 
chiese madri nella regione ecclesiastica del Lazio, Cinisello Balsamo, Sil-
vana Editoriale, 2015, sono contenuti molti riferimenti alle cattedrali del-
la regione tiburtino-sublacense. A proposito di Subiaco, in particolare, gli 
stessi Autori, nel saggio introduttivo Ecclesia Mater et Maior, pp. 15-16, 
ricordano a p. 15 che nel 2002 l’abbazia territoriale ha perso la giurisdi-
zione episcopale sulle parrocchie dell’area circostante. Alle pp. 17-19 ven-
gono poi presentate le “Foto aeree delle cattedrali laziali nei loro contesti 
urbani”, dove compaiono ancora Subiaco, con la cattedrale di S. Scola-
stica, e Tivoli, con il duomo di S. Lorenzo (p. 19). F. Capanni, Aspetti 
iconologici e iconografici delle cattedrali del Lazio, pp. 75-81, menziona 
quest’ultimo a p. 76, ricordando che l’affresco dell’abside era in relazione 
con il mosaico del catino absidale di S. Maria in Trastevere (1140 circa), 
che viene però attribuito erroneamente a Pietro Cavallini, al quale spet-
tano invece i mosaici sottostanti (1291). Le pareti della navata centrale 
della cattedrale medievale erano decorate invece con affreschi raffiguran-
ti episodi dell’Antico e del Nuovo Testamento, mentre il trittico del Sal-
vatore viene giustamente ricollegato con la festa liturgica della Dormitio 
Virginis, rappresentata su uno degli sportelli (p. 81, nota 18). L’edificio 
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attuale, dovuto alla ricostruzione secentesca del cardinal Roma, fu deco-
rato nell’abside con la pala d’altare del Martirio di S. Lorenzo (1800) e 
con le pitture murali che nel catino raffigurano il Paradiso con i santi ti-
burtini (1815-16), mentre sulla volta della navata fu dipinta la Gloria del 
santo, come si rileva a p. 78 (e p. 81, nota 34). Per Subiaco, invece, l’A. 
ricorda a p. 76 gli affreschi con episodi della vita di S. Benedetto sul-
la facciata della chiesa gotica di S. Scolastica (XIV secolo), che nell’in-
terno neoclassico ha visto, intorno al 1975, la collocazione nell’abside di 
un grande Crocifisso in bronzo dovuto a Enzo Assenza (p. 79). Alle pp. 
79-80 il Capanni ricorda infine che in molte cattedrali del Lazio ricorre 
il tema iconografico dei Dodici apostoli, presente anche nella decorazio-
ne ottocentesca del duomo di Tivoli, che però non è menzionato dall’A. 	
Giancarlo Santi, La memoria storica e artistica delle cattedrali: i mu-
sei diocesani del Lazio, pp. 91-93, sottolinea a p. 93 che alcune diocesi 
sono ancora prive di museo diocesano. Tra di esse compaiono quelle di 
Subiaco e Tivoli, dove però viene menzionato il Museo “dell’Ex Semi-
nario Vescovile”, che attualmente accoglie comunque soltanto la Biblio-
teca diocesana.

	 Nella sezione successiva, dedicata a “La cattedrale e il progetto di ade-
guamento”, dopo una breve Premessa alle schede, pp. 97-101, che com-
prende anche le piante delle cattedrali di Tivoli (p. 100) e Subiaco (p. 
101), sono presentate appunto le schede che contengono le notizie sto-
riche sulle singole chiese e quelle relative al loro adeguamento liturgico 
postconciliare. Quella dedicata a Tivoli. Cattedrale di San Lorenzo Dia-
cono e Martire, pp. 328-335, presenta in verità alcune inesattezze: a p. 
328 si afferma che la primitiva cattedrale si insediò nel tempio d’Erco-
le del Foro tiburtino, quando è ormai comunemente ammesso che questo 
edificio era in realtà la basilica civile; il trittico del Salvatore, inoltre, è 
datato erroneamente al 1224, data che si riferisce invece all’anno di con-
sacrazione della cappella che lo accoglieva nel duomo medievale. A p. 
331, poi, si attribuisce ancora a Gian Lorenzo Bernini il progetto della 
sagrestia, dovuto in realtà a Giovanni Antonio De Rossi, architetto di fi-
ducia del cardinale Santacroce. Nella stessa pagina, inoltre, la decorazio-
ne della navata e dell’abside (1815-16) viene assegnata a Carlo Lebruzzi 
(sic), mentre documenti rinvenuti di recente ne confermano l’attribuzione 
al pittore romano Angelo De Angelis e ai suoi collaboratori, già sostenuta 
da padre Alberto G. Sesta in “Atti e Memorie”, III (1923), p. 144 e nota 
1. Di questa decorazione è attualmente in corso il restauro, i cui primi ri-
sultati sono stati presentati il 23 settembre 2017. È sperabile che contem-
poraneamente si proceda alla sistemazione definitiva del presbiterio, che 
attualmente si presenta nell’assetto provvisorio conferitogli da monsignor 
Giovanni Paolo Benotto (2003-2008), come si ricorda alle pp. 333-334. In 
quest’ultima si parla anche della posizione dei confessionali, che al mo-
mento risulta mutata: ne sono rimasti solo due, collocati di nuovo nella 
navata. Nella bibliografia di p. 335, infine, sono citati numerosi studi ap-
parsi nella nostra rivista, oltre al volumetto di R. Mosti, Storia e monu-
menti di Tivoli, pure pubblicato dalla Società Tiburtina (1968).

	 La scheda delle pp. 360-367 riguarda Subiaco. Chiesa monastica e catte-
drale di Santa Scolastica e sembra essere stata redatta con maggiore preci-
sione, forse per il fatto che la bibliografia sul monastero è più abbondante 
di quella riguardante il duomo di Tivoli. In essa non sono però riportati 
gli studi pubblicati nella nostra rivista sociale, in particolare quello di S. 
Andreotti, Il monastero di S. Scolastica in Subiaco nella seconda metà 
del Settecento, in “Atti e Memorie”, XLVI-XLVII (1973-74), pp. 25-125, 
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che contiene notizie dettagliate sul rifacimento della chiesa (1770-76) ad 
opera di Giacomo Quarenghi, i cui disegni sono riprodotti negli Apparati 
a p. 391 (figg. 1-3), dove compaiono anche alcuni degli affreschi (1408) 
che decoravano la chiesa gotica precedente l’attuale (figg. 4-5). 

	 Il volume si conclude con un’Appendice dedicata alle Antiche cattedrali 
del Lazio, che fornisce brevi cenni su quelle delle diocesi scomparse nel 
corso dei secoli, fra le quali interessano la nostra area la possibile catte-
drale di Gabii (p. 401), la concattedrale di S. Andrea a Subiaco (p. 404) 
e la distrutta chiesa di S. Teodoro a Trevi nel Lazio (p. 405).

*	 Spunti interessanti, ricchi di dati e di informazioni sono offerti in due saggi 
del nostro socio e collaboratore degli “Atti e Memorie”, Marco Pistolesi. Il 
primo è intitolato Formule compositive del Barocco lombardo e ligure in 
area romana. Il rifacimento della chiesa dell’Annunziata di Tivoli (1735-
1749), in “Studi e ricerche di storia dell’architettura”, II, I (2017), pp. 64-
79. Il secondo riguarda invece la città di Subiaco, La committenza di Pio 
VI a Subiaco. Giulio Camporese e l’appartamento nella Casa della Mis-
sione, in “ArcHistorR” (architettura storia restauro - architecture history 
restoration), IV (2017), n. 8, pp. 44-78. 

*	 Notizie interessanti sulla vicenda di Mentana nel 1867 sono contenute nel 
contributo di Guido Palamenghi Crispi, La Campagna dell’agro Romano: 
il ruolo di Francesco Crispi, in Amici della Fondazione Ugo Spirito e 
Renzo De Felice. Delegazione di Terni, Correva l’anno 1867. Terni e 
l’Impresa di Mentana nel 150° anniversario. Atti del Convegno del 7 ot-
tobre 2017, a cura di Danilo Sergio Pirro e Francesco Canali, 2018, pp. 
37-53. Al convegno ha partecipato il nostro presidente con il saggio Gli 
avvenimenti del 1867 nelle discussioni alla Camera (v. ivi, pp. 19-35).

N.B. -	 Le presenti Segnalazioni bibliografiche sono state curate da Vincenzo 
G. Pacifici e Francesco Ferruti
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